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 «Nuvaxovid» viene somministrato per via intramuscolare come 
ciclo di 2 dosi da 0,5 ml ciascuna. Si raccomanda di somministrare la 
seconda dose tre settimane dopo la prima dose (vedere paragrafo 5.1). 

 Intercambiabilità 
 Non ci sono dati disponibili sull’intercambiabilità di «Nuvaxo-

vid» con altri vaccini anti-COVID-19 per il completamento del ciclo 
di vaccinazione primario. I soggetti che hanno ricevuto una prima dose 
di «Nuvaxovid» devono ricevere la seconda dose di «Nuvaxovid» per 
completare il ciclo di vaccinazione. 

 Dose di richiamo 
 Dose di richiamo in soggetti di età pari o superiore a dodici anni 
 In soggetti di età pari o superiore a dodici anni, è possibile som-

ministrare una dose di richiamo di «Nuvaxovid» (0,5   ml)   per via intra-
muscolare circa tre mesi dopo la vaccinazione primaria di «Nuvaxovid» 
(dose di richiamo omologa). 

 «Nuvaxovid» può inoltre essere somministrato come dose di ri-
chiamo in soggetti di età pari o superiore a diciotto anni dopo una vacci-
nazione primaria a base di un vaccino a mRNA o di un vaccino a vettore 
adenovirale (dose di richiamo eterologa). L’intervallo di somministra-
zione per la dose di richiamo eterologa è lo stesso di quello autorizzato 
per una dose di richiamo del vaccino impiegato per la vaccinazione pri-
maria (vedere paragrafo 5.1). 

 Popolazione pediatrica 
 La sicurezza e l’efficacia di «Nuvaxovid» nei bambini di età in-

feriore a dodici anni non sono state ancora stabilite. Non ci sono dati 
disponibili. 

 Popolazione anziana 
 Non è richiesto alcun aggiustamento della dose nei soggetti anziani 

di età pari o superiore a sessantacinque anni. 
  Modo di somministrazione  

 «Nuvaxovid» viene somministrato esclusivamente mediante inie-
zione intramuscolare, preferibilmente nel muscolo deltoide del braccio. 

 Non iniettare il vaccino per via intravascolare, sottocutanea o 
intradermica. 

 Il vaccino non deve essere miscelato nella stessa siringa con altri 
vaccini o medicinali. 

 Per le precauzioni da adottare prima della somministrazione del 
vaccino, vedere paragrafo 4.4. 

 Per le istruzioni sulla manipolazione e lo smaltimento del vaccino, 
vedere paragrafo 6.6. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/21/1618/003 - A.I.C.: 049811033/E in base 32: 1HJ3LT - 5 

mcg - dispersione per preparazione iniettabile - uso intramuscolare - fla-
concino (vetro) 5 ml (10 dosi) - 2 flaconcini multidose (20 dosi); 

 EU/1/21/1618/004 - A.I.C.: 049811045/E in base 32: 1HJ3M5 
- 5 mcg - dispersione per preparazione iniettabile - uso intramuscolare 
- flaconcino (vetro) 2,5 ml (5 dosi) - 2 flaconcini multidose (10 dosi). 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio  

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)  

 I requisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale 
sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agen-
zia europea per i medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP) 

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  

 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 

 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 
particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Rilascio ufficiale dei lotti 

 In conformità all’art. 114 della direttiva 2001/83/CE, il rilascio uf-
ficiale dei lotti di fabbricazione deve essere effettuato da un laboratorio 
di Stato o da un laboratorio appositamente designato. 

 Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa (RRL), il farmaco potrà essere utilizzato esclusivamente pres-
so le strutture identificate sulla base dei piani vaccinali o di specifiche 
strategie messe a punto dalle regioni.   

  23A06294  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 15 settembre 2023, n. 123     (in   Gazzetta 

Ufficiale   - Serie generale - n. 216 del 15 settembre 2023)    , 
coordinato con la legge di conversione 13 novembre 2023, 
n. 159     (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale alla pag. 2  )    , recan-
te: «Misure urgenti di contrasto al disagio giovanile, alla 
povertà educativa e alla criminalità minorile, nonché per 
la sicurezza dei minori in ambito digitale.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  INTERVENTI INFRASTRUTTURALI NEL TERRITORIO 

DEL COMUNE DI CAIVANO

  Art. 1.

      Interventi infrastrutturali urgenti
in favore del Comune di Caivano    

        1. Al fine di fronteggiare le situazioni di degrado, vul-
nerabilità sociale e disagio giovanile presenti nel territo-
rio del Comune di Caivano, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da adottarsi entro quindici 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
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è nominato un Commissario straordinario con il compito 
di predisporre e attuare un piano straordinario di interven-
ti infrastrutturali o di riqualificazione    funzionale al    terri-
torio del predetto comune   , prevedendo, laddove occorra, 
anche una semplificazione per le procedure di concessio-
ne di immobili pubblici per fini sociali, con particolare 
riferimento al sostegno a enti del Terzo settore operanti 
in ambito artistico e culturale, sociosanitario, sportivo, 
di contrasto alla povertà educativa e per l’integrazio-
ne   . Il piano straordinario è predisposto dal Commissario 
   straordinario    d’intesa con il Comune di Caivano e con il 
Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e, per gli interventi di cui al 
comma 4, sulla base dell’attività istruttoria del Genio mi-
litare. Il predetto piano è approvato con delibera del Con-
siglio dei ministri, con assegnazione delle relative risorse 
nel limite complessivo di euro 30 milioni, a valere sul 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di program-
mazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178 e in coerenza con le 
disponibilità finanziarie dello stesso. 

 2. Per la realizzazione degli interventi approvati ai sen-
si del    comma 1 si provvede    in deroga a ogni disposizione 
di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto dei 
principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del 
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenen-
za all’Unione europea. In relazione agli interventi inseriti 
nel piano di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto al 
comma 4, il Commissario straordinario si avvale del sup-
porto tecnico-operativo, ai sensi dell’articolo 10, commi 
1 e 2, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti 
e lo sviluppo d’impresa - INVITALIA S.p.A., che svol-
ge altresì le funzioni di centrale di committenza ai sensi 
dell’articolo 63 del    codice dei contratti pubblici, di cui al    
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, con oneri posti 
a carico dello stanziamento previsto dal comma 1, come 
determinato nella delibera del Consiglio dei ministri, e 
comunque nel limite massimo del due per cento di detto 
stanziamento, al netto di quanto previsto dal comma 4. 

 3. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissa-
rio straordinario resta in carico un anno, prorogabile di 
un ulteriore anno   ,    e si avvale di una struttura di supporto 
posta alle sue dirette dipendenze, costituita con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri e che opera sino 
alla data di cessazione dell’incarico del Commissario 
straordinario. Alla struttura di supporto è assegnato un 
contingente massimo di personale pari a cinque unità, di 
cui    una di personale dirigenziale di livello non genera-
le e quattro di personale    non dirigenziale, dipendenti di 
pubbliche amministrazioni centrali e di enti territoriali, 
previa intesa con le amministrazioni e con gli enti pre-
detti, in possesso delle competenze e dei requisiti di pro-
fessionalità richiesti    per il perseguimento delle finalità e 
l’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo,    con 
esclusione del personale docente, educativo, amministra-
tivo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche. Il 
personale di cui al secondo periodo, ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è 
collocato fuori ruolo o in posizione di comando, distacco 

o altro analogo istituto o posizione previsti dai rispettivi 
ordinamenti   , conservando lo stato giuridico e il tratta-
mento economico fondamentale dell’amministrazione di 
appartenenza. Al personale non dirigenziale della strut-
tura di supporto è riconosciuto il trattamento economico 
accessorio, ivi compresa l’indennità di amministrazione, 
del personale non dirigenziale del comparto della Presi-
denza del Consiglio dei ministri e, con uno o più provve-
dimenti del Commissario straordinario, può essere rico-
nosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni 
di lavoro straordinario nel limite massimo di trenta ore 
mensili effettivamente svolte, oltre a quelle già previste 
dai rispettivi ordinamenti e comunque nel rispetto della 
disciplina in materia di orario di lavoro, di cui al decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66.    All’atto del collocamento 
fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica 
dell’amministrazione di provenienza, per tutta la durata 
del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equiva-
lente dal punto di vista finanziario. Con il provvedimen-
to istitutivo della struttura di supporto sono determinate, 
nei limiti di quanto previsto dal comma 1, le specifiche 
   dotazioni finanziarie e strumentali nonché quelle del 
personale, anche dirigenziale, di cui al secondo periodo 
del presente comma,    necessarie al funzionamento della 
medesima struttura. Per l’esercizio delle proprie funzioni, 
il Commissario straordinario può avvalersi, altresì, delle 
strutture delle amministrazioni locali e    degli enti territo-
riali, nonché    delle strutture periferiche delle amministra-
zioni centrali dello Stato.    Il Commissario straordinario, 
per le finalità di cui al comma 1, può altresì avvalersi di 
un numero massimo di tre esperti di comprovata quali-
ficazione professionale, nominati con proprio provvedi-
mento, cui compete un compenso massimo annuo di euro 
50.000 al lordo dei contributi previdenziali e degli oneri 
fiscali a carico dell’amministrazione per singolo incari-
co.    Il compenso del Commissario straordinario è determi-
nato    con il decreto di cui al comma 1 del presente articolo    
in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011,    n. 98,    conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 
con oneri a carico delle risorse di cui al comma 1    del pre-
sente articolo   . 

 4. Il piano straordinario di cui al comma 1 ricompren-
de anche interventi urgenti per il risanamento, il ripristi-
no, il completamento, l’adeguamento, la ricostruzione 
e la riqualificazione del centro sportivo ex Delphinia di 
Caivano e per la realizzazione degli ulteriori interventi 
strumentali e connessi che interessino il centro sportivo 
ovvero pertinenze attigue. Per la realizzazione dei pre-
detti interventi, il Commissario straordinario si avvale 
del supporto tecnico-operativo, ai sensi dell’articolo 10, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, della    società Sport e Salute Spa   , che svolge altresì 
le funzioni di centrale di committenza ai sensi dell’artico-
lo 63 del    codice di cui al    del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, con oneri posti a carico dello stanziamento 
previsto dal comma 1, come determinato nella delibera 
del Consiglio dei ministri, e comunque nel limite massi-
mo del due per cento delle risorse destinate con la citata 
delibera alla realizzazione degli interventi di cui al primo 
periodo del presente comma. 
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  4  -bis  . Al fine di sostenere, nell’ambito del piano straor-
dinario di cui al comma 1, interventi per la realizzazione 
o riqualificazione di infrastrutture culturali, l’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 337, della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, è incrementata di 12 milioni 
di euro per l’anno 2023.  

  4  -ter  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del com-
ma 4  -bis  , pari a 12 milioni di euro per l’anno 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma « Fondi di riserva e speciali» della missione 
« Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero della cultura. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 5. Il Commissario    straordinario    prevede altresì criteri e 
modalità per l’affidamento in uso degli impianti del Cen-
tro sportivo ex Delphinia di Caivano di cui al comma 4, 
anche in deroga alle disposizioni vigenti, individuando 
come prioritari i progetti presentati dai Gruppi sportivi 
militari    e dei corpi civili dello Stato   . 

 6. Per le medesime finalità di cui al comma 1, il Mini-
stero dell’università e della ricerca finanzia specifici pro-
getti finalizzati alla costruzione o rigenerazione di edifici 
e spazi nell’area del Comune di Caivano da destinare ad 
attività educative e formative, realizzati dalle istituzioni 
universitarie che hanno sede    nella regione Campania   . 
Tali interventi, identificati dal Codice Unico di Progetto 
(CUP), vengono attuati in raccordo con il Commissario 
straordinario di cui al comma 1 e per la realizzazione de-
gli stessi si applicano le disposizioni di cui al comma 2, 
primo periodo. 

 7. Alla copertura degli oneri di cui al comma 6 si prov-
vede a valere sulle risorse del Fondo integrativo speciale 
per la ricerca (FISR) di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, per un importo 
pari a cinque milioni di euro per l’anno 2024. 

  7  -bis  . Una quota non inferiore a euro 100.000 per l’an-
no 2024 dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 676, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, è de-
stinata, con il decreto di cui al comma 677 del medesimo 
articolo 1 della legge n. 197 del 2022, al comune di Cai-
vano per l’installazione di sistemi di videosorveglianza 
finalizzati ad assicurare la tutela della sicurezza dei cit-
tadini, anche apportando le eventuali rimodulazioni delle 
risorse in via di assegnazione per progetti finanziati a va-
lere sul Programma operativo complementare «Legalità» 
2014-2020.  

 8. Al fine di garantire l’incremento della sicurezza ur-
bana ed il controllo del territorio, il Comune di Caivano è 
autorizzato ad assumere a tempo indeterminato, mediante 
procedure concorsuali    semplificate ai sensi dell’articolo    
35  -quater  , comma 3  -bis  , del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, o mediante scorrimento di graduatorie 
vigenti di altre amministrazioni, comunque in deroga al 
previo espletamento delle procedure    di cui agli articoli 
30 e 34-bis    del medesimo decreto legislativo    n. 165 del 

2001   , 15 unità di personale non dirigenziale del corpo 
della polizia locale. 

 9. Le assunzioni di cui al comma 8 sono autorizzate in 
deroga ai vincoli assunzionali di cui all’articolo 1, com-
ma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonché in 
deroga all’articolo 259, comma 6, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e all’artico-
lo 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019 n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 
2019, n. 58. 

 10. Agli oneri derivanti dai commi 8 e 9, pari a euro 
138.900 per l’anno 2023 e pari ad euro 555.400 annui 
a decorrere dall’anno 2024, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

  10  -bis  . Al fine di garantire l’attuazione degli obiettivi 
di inclusione sociale, il comune di Caivano è autorizzato 
ad assumere a tempo indeterminato, mediante procedure 
concorsuali semplificate ai sensi dell’articolo 35  -qua-
ter  , comma 3  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, o mediante scorrimento di graduatorie vigenti 
di altre amministrazioni, comunque in deroga al previo 
espletamento delle procedure di cui agli articoli 30 e 34  -
bis   del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, 3 
unità di personale non dirigenziale della professionalità 
di servizio sociale.  

  10  -ter  . Al fine di facilitare l’inserimento degli studenti 
nelle scuole e contrastare la dispersione scolastica, il co-
mune di Caivano è altresì autorizzato ad assumere, con le 
medesime procedure e deroghe di cui al comma 10  -bis  , 6 
unità di personale non dirigenziale della professionalità 
degli educatori scolastici.  

  10  -quater  . Le assunzioni di cui ai commi 10  -bis   e 10  -
ter   sono autorizzate in deroga ai vincoli assunzionali di 
cui all’articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, nonché in deroga all’articolo 259, com-
ma 6, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. Ai concorsi per le assunzioni di cui ai predetti 
commi nonché a quelli di cui al comma 8 del presente 
articolo provvede il Dipartimento della funzione pubbli-
ca della Presidenza del Consiglio dei ministri tramite la 
Commissione RIPAM.  

  10  -quinquies  . Agli oneri derivanti dai commi 10  -bis   
e 10  -ter   , pari a euro 64.500 per l’anno 2023 e a euro 
409.500 a decorrere dall’anno 2024, si provvede:   

     a)   quanto a euro 64.500 per l’anno 2023, a euro 
409.500 per l’anno 2024 e a euro 273.000 a decorre-
re dall’anno 2025, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190;   

     b)   quanto a euro 136.500 a decorrere dall’anno 
2025, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 1, comma 607, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234.   

  10  -sexies  . Il Ministro per la famiglia, la natalità e le 
pari opportunità, nell’ambito delle azioni predisposte con 
il Piano strategico nazionale contro la violenza nei con-
fronti delle donne e la violenza domestica, di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, con-
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vertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, 
n. 119, promuove il potenziamento della rete territoriale 
antiviolenza nel comune di Caivano, ferme restando le 
competenze della regione Campania, avvalendosi delle 
risorse già previste a legislazione vigente.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 177 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 «177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-
tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III 
- Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro.». 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante: «Co-
dice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli ar-
ticoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136”, è pubblicato nella   G.U.   
28 settembre 2011, n. 226, S.O. 

  — Si riporta l’articolo 10, commi 1 e 2, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di acce-
lerazione e snellimento delle procedure), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108:  

 «Art. 10    (Misure per accelerare la realizzazione degli investi-
menti pubblici)   . — 1. Per sostenere la definizione e l’avvio delle pro-
cedure di affidamento ed accelerare l’attuazione degli investimenti 
pubblici, in particolare di quelli previsti dal PNRR e dai cicli di pro-
grammazione nazionale e dell’Unione europea 2014-2020 e 2021-2027, 
le amministrazioni interessate, mediante apposite convenzioni, possono 
avvalersi del supporto tecnico-operativo di società in house qualificate 
ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 2. L’attività di supporto di cui al comma 1 copre anche le fasi di 
definizione, attuazione, monitoraggio e valutazione degli interventi e 
comprende azioni di rafforzamento della capacità amministrativa, anche 
attraverso la messa a disposizione di esperti particolarmente qualificati. 

 3. - 6  -quinquies  .   Omissis  .». 
  — Si riporta l’articolo 63 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 

n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’articolo 1 della 
legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di 
contratti pubblici):  

 «Art. 63    (Qualificazione delle stazioni appaltanti e delle centrali 
di committenza)   . — 1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 62, 
è istituito presso l’ANAC, che ne assicura la gestione e la pubblicità, un 
elenco delle stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte, in una spe-
cifica sezione, anche le centrali di committenza, ivi compresi i soggetti 
aggregatori. Ciascuna stazione appaltante o centrale di committenza che 
soddisfi i requisiti di cui all’allegato II.4 consegue la qualificazione ed è 
iscritta nell’elenco di cui al primo periodo. 

  2. La qualificazione per la progettazione e l’affidamento si arti-
cola in tre fasce di importo:  

   a)   qualificazione base o di primo livello, per servizi e fornitu-
re fino alla soglia di 750.000 euro e per lavori fino a 1 milione di euro; 

   b)   qualificazione intermedia o di secondo livello, per servizi 
e forniture fino a 5 milioni di euro e per lavori fino alla soglia di cui 
all’articolo 14; 

   c)   qualificazione avanzata o di terzo livello, senza limiti di 
importo. 

 3. Ogni stazione appaltante o centrale di committenza può ef-
fettuare le procedure corrispondenti al livello di qualificazione posse-
duto e a quelli inferiori. Per i livelli superiori si applica il comma 6 
dell’articolo 62. 

 4. Sono iscritti di diritto nell’elenco di cui al comma 1 il Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti, compresi i Provveditorati interre-
gionali per le opere pubbliche, Consip S.p.a., Invitalia - Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a., 
Difesa servizi S.p.A., l’Agenzia del demanio, i soggetti aggregatori di 
cui all’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, Sport e salute S.p.a. In 
sede di prima applicazione le stazioni appaltanti delle unioni di comuni, 
costituite nelle forme prevista dall’ordinamento, delle provincie e delle 
città metropolitane, dei comuni capoluogo di provincia e delle regio-
ni sono iscritte con riserva nell’elenco di cui all’articolo 63, comma 1, 
primo periodo. Eventuali ulteriori iscrizioni di diritto possono essere 
disposte con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita 
l’ANAC, previa intesa in sede della Conferenza unificata. 

  5. La qualificazione ha ad oggetto le attività che caratterizzano 
il processo di acquisizione di un bene, servizio o lavoro in relazione ai 
seguenti ambiti e riguarda:  

   a)   la capacità di progettazione tecnico-amministrativa delle 
procedure; 

   b)   la capacità di affidamento e controllo dell’intera procedura; 
   c)   la capacità di verifica sull’esecuzione contrattuale, ivi in-

cluso il collaudo e la messa in opera. 
 6. Le stazioni appaltanti e le centrali di committenza possono 

essere qualificate anche solo per l’acquisizione di lavori oppure di ser-
vizi e forniture. Le stazioni appaltanti e le centrali di committenza per 
svolgere attività di progettazione e affidamento devono essere quali-
ficate almeno nella seconda fascia. Esse programmano la loro attività 
coordinandosi nel rispetto del principio di leale collaborazione. 

  7. I requisiti di qualificazione per la progettazione e l’affidamen-
to sono disciplinati dall’allegato II.4 e attengono:  

   a)   all’organizzazione della funzione di spesa e ai processi; 
   b)   alla consistenza, esperienza e competenza delle risorse 

umane, ivi incluso il sistema di reclutamento e la adeguata formazione 
del personale; 

   c)   all’esperienza maturata nell’attività di progettazione, affi-
damento ed esecuzione di contratti, ivi compreso l’eventuale utilizzo di 
metodi e strumenti di gestione informativa delle costruzioni. 

 8. I requisiti di qualificazione per l’esecuzione sono indicati se-
paratamente nell’allegato II.4, che dispone altresì una disciplina transi-
toria specifica relativa a tale fase. Con modifiche e integrazioni all’al-
legato II.4. possono essere disciplinati dall’ANAC specifici requisiti di 
qualificazione per i contratti di partenariato pubblico-privato. 

 9. Le amministrazioni la cui organizzazione prevede articola-
zioni, anche territoriali, verificano la sussistenza dei requisiti di cui al 
comma 7 in capo alle medesime strutture e ne danno comunicazione 
all’ANAC per la qualificazione. 

 10. In relazione al parametro di cui alla lettera   b)   del comma 7, la 
Scuola Nazionale dell’Amministrazione definisce i requisiti per l’accre-
ditamento delle istituzioni pubbliche o private, senza finalità di lucro, 
che svolgono attività formative, procedendo alla verifica, anche a cam-
pione, della sussistenza dei requisiti stessi e provvede alle conseguenti 
attività di accreditamento nonché alla revoca dello stesso nei casi di 
accertata carenza dei requisiti. 

  11. In nessun caso i soggetti interessati possono comprovare il 
possesso dei requisiti di qualificazione ricorrendo ad artifizi tali da elu-
derne la funzione. L’ANAC, per accertati casi di gravi violazioni delle 
disposizioni di cui al presente articolo, può irrogare una sanzione entro 
il limite minimo di euro 500 euro e il limite massimo di euro 1 milione 
e, nei casi più gravi, disporre la sospensione della qualificazione pre-
cedentemente ottenuta. Costituiscono gravi violazioni le dichiarazioni 
dolosamente tese a dimostrare il possesso di requisiti di qualificazione 
non sussistenti, ivi comprese, in particolare:  

   a)   per le centrali di committenza, la dichiarata presenza di 
un’organizzazione stabile nella quale il personale continui di fatto a 
operare per l’amministrazione di provenienza; 

   b)   per le stazioni appaltanti e le centrali di committenza, la 
dichiarata presenza di personale addetto alla struttura organizzativa sta-
bile, che sia di fatto impegnato in altre attività; 

   c)   la mancata comunicazione all’ANAC della perdita dei 
requisiti. 

 12. Se la qualificazione viene meno o è sospesa, le procedure in 
corso sono comunque portate a compimento. 

 13. L’ANAC stabilisce i requisiti e le modalità attuative del si-
stema di qualificazione di cui all’allegato II.4, rilasciando la qualifica-
zione medesima. L’ANAC può stabilire ulteriori casi in cui può essere 
disposta la qualificazione con riserva, finalizzata a consentire alla sta-
zione appaltante e alla centrale di committenza, anche per le attività 
ausiliarie, di acquisire la capacità tecnica ed organizzativa richiesta.”. 
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  - Si riporta l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo):  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo   ). — 1. – 13. (  omissis  ) 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

 15. – 138. (  omissis  )». 
 — Il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, recante: «Attuazio-

ne delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE concernenti taluni aspetti 
dell’organizzazione dell’orario di lavoro», è pubblicato nella   G.U.   
14 aprile 2003, n. 66, S.O. 

  — Si riporta l’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 «Art. 15    (Liquidazione degli enti dissestati e misure di raziona-
lizzazione dell’attività dei commissari straordinari)   . — 1.- 2. (  omissis  ) 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari o 
sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

 4. - 5  -bis  . (  omissis  )». 
  — Si riporta il comma 337 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 

2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2016)):  

 «337. Per la realizzazione del Piano strategico «Grandi Progetti 
Beni culturali» di cui all’articolo 7 del decreto-legge 31 maggio 2014, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, 
è autorizzata la spesa di 70 milioni di euro per l’anno 2017 e di 65 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2018.”. 

 — Si riporta l’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 giugno 
1998, n. 204 (Disposizioni per il coordinamento, la programmazione e 
la valutazione della politica nazionale relativa alla ricerca scientifica 
e tecnologica, a norma dell’articolo 11, comma 1, lettera   d)   , della L. 
15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 1    (Programmazione). —    1.- 2. (  omissis  ) 
 3. Specifici interventi di particolare rilevanza strategica, indicati 

nel PNR e nei suoi aggiornamenti per il raggiungimento degli obiettivi 
generali, sono finanziati anche a valere su di un apposito Fondo integra-
tivo speciale per la ricerca, di seguito denominato Fondo speciale, da 
istituire nello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, a partire dal 1° gennaio 1999, con 
distinto provvedimento legislativo, che ne determina le risorse finanzia-
rie aggiuntive agli ordinari stanziamenti per la ricerca e i relativi mezzi 
di copertura. 

 4.- 6. (  omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 676, della legge 29 dicembre 

2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025), come modificato 
dalla presente legge:  

 «676. Al fine di potenziare ulteriormente gli interventi in mate-
ria di sicurezza urbana per la realizzazione degli obiettivi di cui all’ar-
ticolo 5, comma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, con 
riferimento all’installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosor-
veglianza, l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, comma 2  -ter  , 
del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è incrementata di    19 milioni di 
euro    per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025.». 

  — Si riporta il comma 677 dell’articolo 1, della citata legge 29 di-
cembre 2022, n. 197:  

 «677. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 31 marzo di 

ciascun anno di riferimento, sono definite le modalità di presentazione 
delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di riparti-
zione delle risorse di cui al comma 676.». 

 — Si riportano gli articoli 30, 34  -bis   e 35  -quater  , comma 3  -bis   , 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni 
diverse).    — 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in 
organico mediante passaggio diretto di dipendenti di cui all’articolo 2, 
comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in servizio 
presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. 
È richiesto il previo assenso dell’amministrazione di appartenenza nel 
caso in cui si tratti di posizioni dichiarate motivatamente infungibili 
dall’amministrazione cedente o di personale assunto da meno di tre anni 
o qualora la mobilità determini una carenza di organico superiore al 20 
per cento nella qualifica corrispondente a quella del richiedente. È fatta 
salva la possibilità di differire, per motivate esigenze organizzative, il 
passaggio diretto del dipendente fino ad un massimo di sessanta giorni 
dalla ricezione dell’istanza di passaggio diretto ad altra amministrazio-
ne. Le disposizioni di cui ai periodi secondo e terzo non si applicano 
al personale delle aziende e degli enti del servizio sanitario nazionale 
e degli enti locali con un numero di dipendenti a tempo indeterminato 
non superiore a 100, per i quali è comunque richiesto il previo assenso 
dell’amministrazione di appartenenza. Al personale della scuola conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni vigenti in materia. Le amministra-
zioni, fissando preventivamente i requisiti e le competenze professionali 
richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari 
almeno a trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che inten-
dono ricoprire attraverso passaggio diretto di personale di altre ammini-
strazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via sperimentale 
e fino all’introduzione di nuove procedure per la determinazione dei 
fabbisogni standard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il 
trasferimento tra le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed enti 
pubblici non economici nazionali non è richiesto l’assenso dell’ammi-
nistrazione di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due 
mesi dalla richiesta dell’amministrazione di destinazione, fatti salvi i 
termini per il preavviso e a condizione che l’amministrazione di desti-
nazione abbia una percentuale di posti vacanti superiore all’amministra-
zione di appartenenza. 

 1.1. Per gli enti locali con un numero di dipendenti compreso tra 
101 e 250, la percentuale di cui al comma 1 è stabilita al 5 per cento; 
per gli enti locali con un numero di dipendenti non superiore a 500, la 
predetta percentuale è fissata al 10 per cento. La percentuale di cui al 
comma 1 è da considerare all’esito della mobilità e riferita alla dotazio-
ne organica dell’ente. 

 1  -bis  . L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualifi-
cazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi specifici 
o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’amministrazione. 
All’attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in spe-
cifici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali 
del comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad 
altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello 
di residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenen-
za. Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazio-
ne di appartenenza dispone il trasferimento presso l’amministrazione 
indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla 
sua qualifica professionale. 

 1  -quater  . A decorrere dal 1° luglio 2022, ai fini di cui al com-
ma 1 e in ogni caso di avvio di procedure di mobilità, le amministrazioni 
provvedono a pubblicare il relativo avviso in una apposita sezione del 
Portale unico del reclutamento di cui all’articolo 35  -ter  . Il personale in-
teressato a partecipare alle predette procedure invia la propria candida-
tura, per qualsiasi posizione disponibile, previa registrazione nel Portale 
corredata del proprio curriculum vitae esclusivamente in formato digi-
tale. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

 1  -quinquies  . Per il personale non dirigenziale delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, delle autorità amministrative 
indipendenti e dei soggetti di cui all’articolo 70, comma 4, i comandi 
o distacchi sono consentiti esclusivamente nel limite del 25 per cento 
dei posti non coperti all’esito delle procedure di mobilità di cui al pre-
sente articolo. La disposizione di cui al primo periodo non si applica ai 
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comandi o distacchi obbligatori, previsti da disposizioni di legge, ivi 
inclusi quelli relativi agli uffici di diretta collaborazione, nonché a quelli 
relativi alla partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti da 
disposizioni legislative o regolamentari che prevedono la partecipazio-
ne di personale di amministrazioni diverse, nonché ai comandi presso le 
sedi territoriali dei ministeri, o presso le Unioni di comuni per i Comuni 
che ne fanno parte. 

 2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, com-
ma 2, i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa am-
ministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in 
altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comu-
ne ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui 
sono adibiti. Ai fini del presente comma non si applica il terzo periodo 
del primo comma dell’articolo 2103 del codice civile. Con decreto del 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa 
intesa, ove necessario, in sede di conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere 
fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche 
con passaggi diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo 
accordo, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età 
inferiore a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti 
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla prestazione 
della propria attività lavorativa in un’altra sede. 

 2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un 
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3. 

 2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure 
e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 
2. Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in 
contrasto con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2.3 Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso 
le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro 
per l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, da at-
tribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo 
confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del 
trattamento economico spettante al personale trasferito mediante ver-
samento all’entrata dello Stato da parte dell’amministrazione cedente 
e corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’amministrazione cedente. I criteri 
di utilizzo e le modalità di gestione delle risorse del fondo sono stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, 
nell’assegnazione delle risorse vengono prioritariamente valutate le ri-
chieste finalizzate all’ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione 
sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale og-
getto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 

 2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 
15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, comma 97, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere 
dal 2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, 
n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere 
dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere rideterminato 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio per 
l’attuazione del presente articolo. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 

trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteg-
giare le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica pro-
fessionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di 
posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze 
della Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure 
concorsuali di cui all’articolo 3, comma 59, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, e all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311”. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione 
nel ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito 
per mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed eco-
nomico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vi-
genti nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigen-
ze organizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti 
all’articolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le 
modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre ammini-
strazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto 
già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa 
eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.» 

 «Art. 34  -bis      (Disposizioni in materia di mobilità del persona-
le)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
con esclusione delle amministrazioni previste dall’articolo 3, comma 1, 
ivi compreso il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, prima di avviare 
le procedure di assunzione di personale, sono tenute a comunicare ai 
soggetti di cui all’articolo 34, commi 2 e 3, l’area, il livello e la sede di 
destinazione per i quali si intende bandire il concorso nonché, se neces-
sario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste. 

 2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze e le strutture regionali e provinciali di cui all’ articolo 34, com-
ma 3, provvedono, entro otto giorni dalla comunicazione, ad assegnare 
secondo l’anzianità di iscrizione nel relativo elenco il personale collo-
cato in disponibilità ai sensi degli articoli 33 e 34. Le predette struttu-
re regionali e provinciali, accertata l’assenza negli appositi elenchi di 
personale da assegnare alle amministrazioni che intendono bandire il 
concorso, comunicano tempestivamente alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica le informazioni 
inviate dalle stesse amministrazioni. Entro otto giorni dal ricevimento 
della predetta comunicazione, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, provvede ad assegnare alle amministra-
zioni che intendono bandire il concorso il personale inserito nell’elenco 
previsto dall’articolo 34, comma 2. A seguito dell’assegnazione, l’am-
ministrazione destinataria iscrive il dipendente in disponibilità nel pro-
prio ruolo e il rapporto di lavoro prosegue con l’amministrazione che ha 
comunicato l’intenzione di bandire il concorso. L’amministrazione de-
stinataria comunica tempestivamente alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica e alle strutture regionali 
e provinciali di cui all’articolo 34, comma 3, la rinuncia o la mancata 
accettazione dell’assegnazione da parte del dipendente in disponibilità. 

 3. Le amministrazioni possono provvedere a organizzare percor-
si di qualificazione del personale assegnato ai sensi del comma 2. 

 4. Le amministrazioni, decorsi quarantacinque giorni dalla rice-
zione della comunicazione di cui al comma 1 da parte del Dipartimento 
della funzione pubblica direttamente per le amministrazioni dello Stato 
e per gli enti pubblici non economici nazionali, comprese le università, 
e per conoscenza per le altre amministrazioni, possono procedere all’av-
vio della procedura concorsuale per le posizioni per le quali non sia 
intervenuta l’assegnazione di personale ai sensi del comma 2. 

 5. Le assunzioni effettuate in violazione del presente articolo 
sono nulle di diritto. Restano ferme le disposizioni previste dall’artico-
lo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni 

 5  -bis  . Ove se ne ravvisi l’esigenza per una più tempestiva ricol-
locazione del personale in disponibilità iscritto nell’elenco di cui all’ar-
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ticolo 34, comma 2, il Dipartimento della funzione pubblica effettua 
ricognizioni presso le amministrazioni pubbliche per verificare l’inte-
resse all’acquisizione in mobilità dei medesimi dipendenti. Si applica 
l’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273.” 

 «Art. 35  -quater   (   Procedimento per l’assunzione del personale 
non dirigenziale)   . — 1. - 3. (  omissis  ) 

 3  -bis  . Fino al 31 dicembre 2026, in deroga al comma 1, lettera 
  a)  , i bandi di concorso per i profili non apicali possono prevedere lo 
svolgimento della sola prova scritta.». 

  — Si riporta il comma 557 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2007)):  

  «557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al 
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo 
il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

   a)  ; 
   b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obietti-
vo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico; 

   c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contratta-
zione integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni 
dettate per le amministrazioni statali.». 

  — Si riporta l’articolo 259, comma 6, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali):  

 «Art. 259    (Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato). —    1.– 
5. (  omissis  ) 

 6. L’ente locale, ugualmente ai fini della riduzione delle spe-
se, ridetermina la dotazione organica dichiarando eccedente il perso-
nale comunque in servizio in sovrannumero rispetto ai rapporti medi 
dipendenti-popolazione di cui all’articolo 263, comma 2, fermo restan-
do l’obbligo di accertare le compatibilità di bilancio. La spesa per il per-
sonale a tempo determinato deve altresì essere ridotta a non oltre il 50 
per cento della spesa media sostenuta a tale titolo per l’ultimo triennio 
antecedente l’anno cui l’ipotesi si riferisce. 

 7. – 11. (  omissis  )». 
  — Si riporta l’articolo 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 

2019, n. 34 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 
specifiche situazioni di crisi), convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58:  

 «Art. 33    (Assunzione di personale nelle regioni a statuto ordi-
nario e nei comuni in base alla sostenibilità finanziaria).    — 1.- 1  -ter  . 
(  omissis  ) 

 2. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al pre-
sente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono 
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza 
con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il ri-
spetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di 
revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipen-
dente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non 
superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per 
fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi 
tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia 
esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro 
della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e il Ministro dell’interno, previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce 
demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia 
demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del 
personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del valore 
soglia prossimo al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui 
convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la predetta 
soglia superiore. I comuni che registrano un rapporto compreso tra i due 
predetti valori soglia non possono incrementare il valore del predetto 
rapporto rispetto a quello corrispondente registrato nell’ultimo rendi-
conto della gestione approvato. I comuni con popolazione fino a 5.000 
abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo pe-
riodo, che fanno parte delle “unioni dei comuni” ai sensi dell’articolo 32 

del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al 
solo fine di consentire l’assunzione di almeno una unità possono incre-
mentare la spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta 
soglia di un valore non superiore a quello stabilito con decreto di cui al 
secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispon-
denti unioni con oneri a carico delle medesime, in deroga alle vigenti di-
sposizioni in materia di contenimento della spesa di personale. I predetti 
parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo 
periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, e 
la media delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati risulta superiore al valore soglia superiore adottano un percor-
so di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al consegui-
mento nell’anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un 
turn over inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 2025 i comuni che 
registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore applicano un 
turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore 
soglia superiore. Il limite al trattamento accessorio del personale di cui 
all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, 
è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del 
valore medio pro-capite, riferito all’anno 2018, del fondo per la contrat-
tazione integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di 
posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo 
il personale in servizio al 31 dicembre 2018. 

 2  -bis  . - 2  -quater  . (  omissis  )». 

  — Si riporta il comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015)):  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferi-
bili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

  — Si riporta il comma 607 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 «607. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, un fondo per le assunzioni di personale a tempo 
indeterminato a favore delle amministrazioni dello Stato, degli enti pub-
blici non economici nazionali e delle agenzie, con una dotazione iniziale 
di 100 milioni di euro per l’anno 2022, 200 milioni di euro per l’anno 
2023, 225 milioni di euro per l’anno 2024, 210 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026, da ripartire, 
sulla base delle specifiche richieste pervenute dalle predette ammini-
strazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.”. 

  — Si riporta l’articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93 
(Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della 
violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commis-
sariamento delle province), convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 ottobre 2013, n. 119:  

 «Art. 5    (Piano strategico nazionale contro la violenza nei con-
fronti delle donne e la violenza domestica)   . — 1. Il Presidente del Con-
siglio dei ministri o l’Autorità politica delegata per le pari opportunità, 
anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari 
opportunità, di cui all’articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, del-
le associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei 
centri antiviolenza, e adotta, previa acquisizione del parere in sede di 
Conferenza unificata, un Piano strategico nazionale contro la violenza 
nei confronti delle donne e la violenza domestica, di seguito denominato 
“Piano”, con cadenza almeno triennale, in sinergia con gli obiettivi della 
Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro 
la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a 
Istanbul l’11 maggio 2011 e ratificata ai sensi della legge 27 giugno 
2013, n. 77. 

 2. Il Piano, con l’obiettivo di garantire azioni omogenee sul ter-
ritorio nazionale, persegue le seguenti finalità, nei limiti delle risorse 
finanziarie   di cui al comma 3:  
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    a)   prevenire    il fenomeno della violenza contro le donne attraverso 
l’informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la 
consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione 
della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti 
interpersonali; 

   b)   sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la re-
alizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, 
rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della figura 
femminile, anche attraverso l’adozione di codici di autoregolamentazio-
ne da parte degli operatori medesimi; 

   c)   promuovere un’adeguata formazione del personale della 
scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere 
e promuovere, nell’ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazio-
ni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e profes-
sionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare 
delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l’informazio-
ne e la formazione degli studenti al fine di prevenire la violenza nei 
confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso 
un’adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo; 

   d)   potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne 
vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di raf-
forzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei 
servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;    (30)  

   e)   garantire la formazione di tutte le professionalità che en-
trano in contatto con fatti di violenza di genere o con atti persecutori; 

   f)   accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforza-
mento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte; 

   g)   promuovere lo sviluppo e l’attivazione, in tutto il territorio 
nazionale, di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con li-
nee guida appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamen-
to dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al 
fine di favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva; 

   h)   prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggior-
nata, con cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso 
il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento 
delle banche di dati già esistenti; 

   i)   prevedere specifiche azioni positive che tengano anche 
conto delle competenze delle amministrazioni impegnate nella preven-
zione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere 
e di atti persecutori e delle esperienze delle associazioni che svolgono 
assistenza nel settore; 

   l)   definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli 
di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pra-
tiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio. 

 2  -bis  . Al fine di definire un sistema strutturato di governance tra 
tutti i livelli di governo, sono istituiti presso il Dipartimento per le pari 
opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri una Cabina di re-
gia interistituzionale e un Osservatorio sul fenomeno della violenza nei 
confronti delle donne e sulla violenza domestica. Con uno o più decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri o dell’Autorità politica delega-
ta per le pari opportunità sono disciplinati la composizione, il funzio-
namento e i compiti della Cabina di regia e dell’Osservatorio di cui al 
primo periodo. Ai componenti della Cabina di regia e dell’Osservatorio 
di cui al primo periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rim-
borsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.    (24)     (31)  

 3. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche re-
lative ai diritti e alle pari opportunità di cui all’articolo 19, comma 3, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 5 milioni di 
euro per l’anno 2022 e di 15 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2023. Tali risorse sono destinate dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri o dall’Autorità politica delegata per le pari opportunità alle azioni a 
titolarità nazionale e regionale previste dal Piano, fatte salve quelle di 
cui al comma 2, lettera   d)  , del presente articolo. Le risorse destinate alle 
azioni a titolarità regionale ai sensi del presente comma sono ripartite 
annualmente tra le regioni dal Presidente del Consiglio dei ministri o 
dall’Autorità politica delegata per le pari opportunità, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, con il medesimo provvedi-
mento di cui al comma 2 dell’articolo 5  -bis   del presente decreto. 

 4. All’attuazione delle disposizioni contenute nel presente arti-
colo, fatto salvo quanto previsto dal comma 3, si provvede mediante 
l’utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 5.».   

  Art. 1  - bis 
      Disposizioni per il rafforzamento della capacità

amministrativa del comune di Caivano    

      1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il Di-
partimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il Dipartimento per gli affari inter-
ni e territoriali del Ministero dell’interno, il Commissario 
straordinario di cui all’articolo 1 e il comune di Caivano 
adottano un programma di interventi per incrementare la 
capacità tecnica e operativa dell’amministrazione comu-
nale, con particolare riguardo ai settori finanziario, delle 
politiche sociali e dei servizi alla persona e alle imprese, 
dei lavori pubblici e del territorio, della polizia locale 
nonché di anagrafe e affari generali e per rafforzare i 
processi di attuazione dei progetti finanziati con risorse 
dell’Unione europea, nazionali e del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR).  

  2. Il Dipartimento della funzione pubblica della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri attua le misure che 
gli sono attribuite nel programma di interventi di cui 
al comma 1 mediante il proprio personale di qualifi-
ca dirigenziale e non dirigenziale, anche avvalendosi 
dell’associazione Formez PA, nonché di personale delle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in posizione di 
comando, fuori ruolo o analogo istituto ai sensi dell’ar-
ticolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303.  

  3. Presso il Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita una posi-
zione dirigenziale di livello generale preposta al raffor-
zamento della capacità amministrativa delle amministra-
zioni locali nelle materie di competenza del Ministro per 
la pubblica amministrazione.  

  4. All’attuazione delle disposizioni di cui al comma 3, 
il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri provvede, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, senza nuovi o ulteriori oneri a cari-
co della finanza pubblica, alla propria riorganizzazione. 
In sede di prima applicazione, per l’incarico dirigenziale 
di cui al comma 3 non si applicano i limiti percentuali di 
cui all’articolo 19, comma 5  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. Agli oneri derivanti dall’istituzio-
ne della posizione dirigenziale di livello generale si prov-
vede mediante la soppressione di due posizioni dirigen-
ziali non generali del medesimo Dipartimento equivalenti 
sotto il profilo finanziario e di un corrispondente ammon-
tare di facoltà assunzionali disponibili a legislazione vi-
gente, con contestuale adeguamento della dotazione or-
ganica della Presidenza del Consiglio dei ministri.  

  5. Ai fini di cui al comma 1, il comune di Caivano può 
richiedere al prefetto di Napoli, d’intesa con il Diparti-
mento della funzione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri e con il Commissario straordinario di 
cui all’articolo 1, anche in deroga alle norme vigenti, di 
avvalersi, in via temporanea e in posizione di sovraor-
dinazione, di personale iscritto in albi professionali, da 
individuare mediante procedura selettiva semplificata 
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svolta attraverso il portale di cui all’articolo 35  -ter   del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Agli oneri de-
rivanti dal primo periodo si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 145, comma 1, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 1, comma 2, 19, comma 5  -bis  , e 35  -ter    
del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione). —    1. (  omissis  ) 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-

strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. (  omissis  )» 
 «Art. 19    (Incarichi di funzioni). —    1.- 5. (  omissis  ) 
 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-

nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  .- 12  -bis  . (  omissis  )» 
 «Art. 35  -ter      (Portale unico del reclutamento)   . — 1. L’assun-

zione a tempo determinato e indeterminato nelle amministrazioni pub-
bliche centrali di cui all’articolo 1, comma 2, e nelle autorità ammini-
strative indipendenti avviene mediante concorsi pubblici orientati alla 
massima partecipazione ai quali si accede mediante registrazione nel 
Portale unico del reclutamento, di cui all’articolo 3, comma 7, della leg-
ge 19 giugno 2019, n. 56, di seguito denominato “Portale”, disponibile 
all’indirizzo www.InPA.gov.it, sviluppato dal Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura 
la gestione. 

 2. All’atto della registrazione al Portale l’interessato compila il 
proprio curriculum vitae, completo di tutte le generalità anagrafiche ivi 
richieste, con valore di dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sen-
si dell’articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, indicando un indirizzo di posta 
elettronica certificata o un domicilio digitale a lui intestato al quale in-
tende ricevere ogni comunicazione relativa alla procedura cui intende 
partecipare, ivi inclusa quella relativa all’eventuale assunzione in ser-
vizio, unitamente ad un recapito telefonico. La registrazione al Portale 
è gratuita e può essere effettuata esclusivamente mediante i sistemi di 
identificazione di cui all’articolo 64, commi 2  -quater   e 2  -nonies  , del co-
dice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, previa 
acquisizione del parere del Garante per la protezione dei dati personali e 
dell’intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le caratteristiche 
e le modalità di funzionamento del Portale, le informazioni necessarie 
per la registrazione al medesimo da parte degli utenti, le modalità di 
accesso e di utilizzo dello stesso da parte delle amministrazioni di cui ai 
commi 1 e 4 e quelle per la pubblicazione dei bandi di concorso, degli 
avvisi di mobilità e degli avvisi di selezione di professionisti ed esperti, 
ivi compresi le comunicazioni ai candidati e la pubblicazione delle gra-
duatorie, i tempi di conservazione dei dati raccolti o comunque trattati 
e le misure per assicurare l’integrità e la riservatezza dei dati personali, 
nonché le modalità per l’adeguamento e l’evoluzione delle caratteristi-
che tecniche del Portale. In relazione alle procedure per il reclutamen-

to delle amministrazioni di cui all’articolo 3, il decreto di cui al terzo 
periodo tiene conto delle specificità dei rispettivi ordinamenti. Entro il 
medesimo termine di cui al terzo periodo, per le amministrazioni di cui 
all’articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, è adottato apposito 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con i 
Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia e delle finanze e della 
giustizia, previa acquisizione del parere del Garante per la protezione 
dei dati personali. La veridicità delle dichiarazioni rese dagli interessati 
ai sensi dell’articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è verificata dalle ammi-
nistrazioni che indicono le selezioni e utilizzano il Portale in quanto 
amministrazioni procedenti ai sensi dell’articolo 71 del medesimo testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000. 

 2  -bis  . A decorrere dall’anno 2023 la pubblicazione delle proce-
dure di reclutamento nei siti istituzionali e sul Portale unico del reclu-
tamento esonera le amministrazioni pubbliche, inclusi gli enti locali, 
dall’obbligo di pubblicazione delle selezioni pubbliche nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 3. 
 4. L’utilizzo del Portale è esteso a Regioni ed enti locali per le 

rispettive selezioni di personale. Le modalità di utilizzo da parte di Re-
gioni ed enti locali sono definite con il decreto del Ministro per la pub-
blica amministrazione di cui al comma 2. 

 5. I bandi per il reclutamento e per la mobilità del personale 
pubblico sono pubblicati sul Portale secondo lo schema predisposto dal 
Dipartimento della funzione pubblica. Il Portale garantisce l’acquisizio-
ne della documentazione relativa a tali procedure da parte delle ammi-
nistrazioni pubbliche in formato aperto e organizza la pubblicazione in 
modo accessibile e ricercabile secondo parametri utili ai cittadini che 
intendono partecipare a tali procedure. 

 6. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.”. 

 — Si riporta l’articolo 9, comma 5  -bis   , del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303 (Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 9    (Personale della Presidenza)   .— 1. - 5. (  omissis  ) 
 5  -bis  . Il collocamento fuori ruolo, per gli incarichi disciplinati 

dall’articolo 18, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è ob-
bligatorio e viene disposto, secondo le procedure degli ordinamenti di 
appartenenza, anche in deroga ai limiti temporali, numerici e di ogni al-
tra natura eventualmente previsti dai medesimi ordinamenti. Il servizio 
prestato in posizione di comando, fuori ruolo o altra analoga posizione, 
prevista dagli ordinamenti di appartenenza, presso la Presidenza dal per-
sonale di ogni ordine, grado e qualifica di cui agli articoli 1, comma 2, 2 
e 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e all’articolo 7, primo 
comma, della legge 24 ottobre 1977, n. 801, è equiparato a tutti gli effet-
ti, anche giuridici e di carriera, al servizio prestato presso le amministra-
zioni di appartenenza. Le predette posizioni in ogni caso non possono 
determinare alcun pregiudizio, anche per l’avanzamento e il relativo 
posizionamento nei ruoli di appartenenza. In deroga a quanto previsto 
dai rispettivi ordinamenti, ivi compreso quanto disposto dall’articolo 7, 
secondo comma, della legge 24 ottobre 1977, n. 801, il conferimento 
al personale di cui al presente comma di qualifiche, gradi superiori o 
posizioni comunque diverse, da parte delle competenti amministrazioni, 
anche quando comportino l’attribuzione di specifici incarichi direttivi, 
dirigenziali o valutazioni di idoneità, non richiede l’effettivo esercizio 
delle relative funzioni, ovvero la cessazione dal comando, fuori ruolo o 
altra analoga posizione, che proseguono senza soluzione di continuità. Il 
predetto personale è collocato in posizione soprannumeraria nella qua-
lifica, grado o posizione a lui conferiti nel periodo di servizio prestato 
presso la Presidenza, senza pregiudizio per l’ordine di ruolo. 

 5  -ter  .- 7. (  omissis  )». 
  — Si riporta l’articolo 145, comma 1, del citato decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267:  
 «Art. 145    (Gestione straordinaria). —    1. Quando in relazione alle 

situazioni indicate nel comma 1 dell’articolo 143 sussiste la necessità di 
assicurare il regolare funzionamento dei servizi degli enti nei cui con-
fronti è stato disposto lo scioglimento, il prefetto, su richiesta della com-
missione straordinaria di cui al comma 1 dell’articolo 144, può disporre, 
anche in deroga alle norme vigenti, l’assegnazione in via temporanea, 
in posizione di comando o distacco, di personale amministrativo e tec-
nico di amministrazioni ed enti pubblici, previa intesa con gli stessi, ove 
occorra anche in posizione di sovraordinazione. Al personale assegnato 
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spetta un compenso mensile lordo proporzionato alle prestazioni da ren-
dere, stabilito dal prefetto in misura non superiore al 50% del compenso 
spettante a ciascuno dei componenti della commissione straordinaria, 
nonché, ove dovuto, il trattamento economico di missione stabilito dalla 
legge per i dipendenti dello Stato in relazione alla qualifica funzionale 
posseduta nell’amministrazione di appartenenza. Tali competenze sono 
a carico dello Stato e sono corrisposte dalla prefettura, sulla base di 
idonea documentazione giustificativa, sugli accreditamenti emessi, in 
deroga alle vigenti disposizioni di legge, dal Ministero dell’interno. La 
prefettura, in caso di ritardo nell’emissione degli accreditamenti è au-
torizzata a prelevare le somme occorrenti sui fondi in genere della con-
tabilità speciale. Per il personale non dipendente dalle amministrazioni 
centrali o periferiche dello Stato, la prefettura provvede al rimborso al 
datore di lavoro dello stipendio lordo, per la parte proporzionalmente 
corrispondente alla durata delle prestazioni rese. Agli oneri derivanti 
dalla presente disposizione si provvede con una quota parte del 10% 
delle somme di denaro confiscate ai sensi della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, e successive modificazioni, nonché del ricavato delle vendite di-
sposte a norma dell’articolo 4, commi 4 e 6, del decreto-legge 14 giugno 
1989, n. 230, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989, 
n. 282, relative ai beni mobili o immobili ed ai beni costituiti in azienda 
confiscati ai sensi della medesima legge n. 575 del 1965. Alla scadenza 
del periodo di assegnazione, la commissione straordinaria potrà rila-
sciare, sulla base della valutazione dell’attività prestata dal personale 
assegnato, apposita certificazione di lodevole servizio che costituisce 
titolo valutabile ai fini della progressione di carriera e nei concorsi in-
terni e pubblici nelle amministrazioni dello Stato, delle regioni e degli 
enti locali. 

 2.- 5. (  omissis  )».   

  Art. 1  - ter 
      Intervento urgente in favore dei giovani di Caivano    

      1. L’Agenzia italiana per la gioventù destina almeno 
un progetto annuale a Caivano al fine di promuovere l’at-
tività giovanile, l’inclusione sociale e lo sviluppo cultura-
le dei giovani residenti in questa area.  

  2. Il progetto finanziato per Caivano è selezionato in 
base a criteri di merito, con particolare attenzione alle 
esigenze specifiche dei giovani del comune, ed è finaliz-
zato a migliorare l’accesso a opportunità educative, cul-
turali e formative per i giovani locali.  

  3. L’Agenzia italiana per la gioventù è responsabile 
dell’attuazione, della supervisione e della valutazione del 
progetto finanziato per Caivano, in conformità con le di-
rettive stabilite dal Presidente del Consiglio dei ministri 
o dall’Autorità politica delegata in materia di politiche 
giovanili.  

  4. La regione Campania collabora con il Presidente 
del Consiglio dei ministri o l’Autorità politica delegata in 
materia di politiche giovanili e le autorità locali di Cai-
vano per garantire l’efficace implementazione del proget-
to finanziato.  

  5. All’attuazione del presente articolo le amministra-
zioni interessate provvedono nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.    

  Art. 2.
      Misure in favore dell’orientamento universitario e
del supporto agli studenti del Comune di Caivano    

     1. Per promuovere e rafforzare i percorsi di soste-
gno agli studenti del Comune di Caivano, il Ministero 
dell’università e della ricerca sottoscrive un accordo di 

programma ai sensi dell’articolo 5, comma 6, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537 con una o più Università stata-
li aventi sede in Campania   , anche in collaborazione con 
enti e altre istituzioni locali   , volto alla predisposizione di 
specifici percorsi di orientamento universitario finalizzati 
al supporto sociale, culturale e psicologico degli studenti 
presso le scuole secondarie di secondo grado site nel ter-
ritorio comunale di Caivano e nei comuni limitrofi. 

 2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari 
a 1 milione di euro per l’anno 2024, si provvede sui bi-
lanci delle università interessate. Alla compensazione 
degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebi-
tamento netto, pari a 1 milione di euro per l’anno 2024, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti 
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 5, comma 6, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537 (Interventi correttivi di finanza pubblica):  

 «Art. 5    (Università).    — 1.- 5. (  omissis  ) 

 6. Le università possono, altresì, stipulare con il Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, accordi di pro-
gramma per l’attribuzione delle risorse finanziarie di cui ai commi 3, 
4 e 5 per la gestione del complesso delle attività ovvero di iniziative e 
attività specifiche. 

 7. - 28. (  omissis  )». 

  — Si riporta l’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sa-
nitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189:  

 «Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali). —    1.- 1  -quater  . 
(  omissis  ) 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.».   
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA E DI PREVENZIONE 

DELLA CRIMINALITÀ MINORILE

  Art. 3.
      Disposizioni in materia di misure di prevenzione a tutela 

della sicurezza pubblica e della sicurezza delle città    

      1. Al decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 10, il comma 4 è sostituito dal seguen-
te: «4. I divieti di cui ai commi 1, 2 e 3 possono essere 
disposti anche nei confronti di soggetti minori di diciotto 
anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. 
Il provvedimento è notificato a coloro che esercitano la 
responsabilità genitoriale e comunicato al    procuratore 
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni com-
petente per il luogo    di residenza del minore.»; 

   b)    all’articolo 13 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1, le parole da: «per la vendita» a 
«decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309» sono sostituite dalle seguenti: «per    i delitti di cui 
all’articolo 73    del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309» e le paro-
le: «vicinanze degli stessi» sono sostituite dalle seguenti: 
«vicinanze degli stessi locali od esercizi o dei predetti 
scuole, plessi scolastici e sedi universitarie.»; 

 2) al comma 3,    alinea,    le parole: «nei confronti 
dei soggetti già condannati negli ultimi tre anni con sen-
tenza definitiva», sono sostituite dalle seguenti: «quando 
ricorrano specifiche ragioni di pericolosità»; 

 3) al comma 6, le parole: «da sei mesi a due anni e 
con la multa da 8.000 a 20.000 euro» sono sostituite dalle 
seguenti: «da uno a tre anni e con la multa da 10.000 a 
24.000 euro»; 

  3  -bis  ) al comma 7, le parole: «può essere» sono 
sostituite dalle seguenti: «è sempre»;  

   c)   all’articolo 13  -bis   , sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) al comma 1, dopo le parole: «ovvero aggravati 
ai sensi dell’articolo 604  -ter   del codice penale   ,   » sono in-
serite le seguenti: «oppure per i reati di cui all’articolo 4 
della legge 18 aprile 1975, n. 110, o per i reati di cui agli 
articoli 336 e 337 del codice penale,»; 

 2) al comma 1  -bis  , dopo le parole: «convalidato 
dall’autorità giudiziaria» sono inserite le seguenti: «o sot-
toposte a una delle misure cautelari di cui agli articoli 284 
e 285 del codice di procedura penale,»; 

 3) al comma 2, le parole: «non può avere una du-
rata inferiore a sei mesi né superiore a due anni» sono 
sostituite dalle seguenti: «non può avere una durata infe-
riore a un anno né superiore a tre anni»; 

 4) al comma 4, dopo le parole «il questore può 
prescrivere» sono aggiunte le seguenti: «, per la durata 
massima di due anni,»; 

 5) al comma 6, le parole: «da sei mesi a due anni e 
con la multa da 8.000 a 20.000 euro» sono sostituite dalle 

seguenti: «da uno a tre anni e con la multa da 10.000 a 
24.000 euro». 

  2. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 2, il comma 1 è sostituito dal seguen-
te: «1. Qualora le persone indicate nell’articolo 1 siano 
pericolose per la sicurezza pubblica e si trovino in un co-
mune diverso dai luoghi di residenza o di dimora abitua-
le, il questore, con provvedimento motivato, può ordinare 
loro di lasciare il territorio del medesimo comune entro 
un termine non superiore a quarantotto ore, inibendo di 
farvi ritorno, senza preventiva autorizzazione, per un pe-
riodo non inferiore a sei mesi e non superiore a quattro 
anni. Il provvedimento è efficace nella sola parte in cui 
dispone il divieto di ritorno nel comune, nel caso in cui, 
al momento della notifica, l’interessato abbia già lasciato 
il territorio del comune dal quale il questore ha disposto 
l’allontanamento»; 

   b)   all’articolo 76, comma 3,    al primo periodo   , le pa-
role: «l’arresto da uno a sei mesi» sono sostituite dalle se-
guenti: «la reclusione da sei a diciotto mesi e con la multa 
fino a 10.000 euro», e il secondo periodo è soppresso. 

  2  -bis  . Le guardie particolari giurate di cui all’artico-
lo 133, primo comma, del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, nell’ambito dei rapporti di lavoro dipendente di 
cui all’articolo 138, terzo comma, del medesimo testo 
unico, comunicano senza ritardo ai servizi di emergenza 
sanitaria le segnalazioni ricevute, attraverso l’utilizzo di 
appositi strumenti digitali di sicurezza, relative a situa-
zioni di pericolo per la salute di una persona all’interno 
o all’esterno della propria abitazione. Nella comunica-
zione di cui al primo periodo sono indicati la posizione e, 
ove disponibile, lo stato di salute della persona in perico-
lo. L’attività di comunicazione delle informazioni di cui 
al presente comma non comporta l’esercizio di pubbliche 
funzioni.  

  2  -ter  . Al comma 2  -bis   dell’articolo 7 del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immi-
grazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui 
al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: 
«sono soggette alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da 160 a 1.100 euro» sono sostituite 
dalle seguenti: «sono soggette alla sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da 500 a 3.500 euro».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 10, 13 e 13  -bis    del decreto-legge 
20/02/2017, n. 14 (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle 
città), convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, 
come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Divieto di accesso)   . — 1. L’ordine di allontanamento 
di cui all’articolo 9, comma 1, secondo periodo e comma 2, è rivolto 
per iscritto dall’organo accertatore, individuato ai sensi dell’articolo 13 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso sono riportate le motiva-
zioni sulla base delle quali è stato adottato ed è specificato che ne cessa 
l’efficacia trascorse quarantotto ore dall’accertamento del fatto e che la 
sua violazione è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria appli-
cata ai sensi dell’articolo 9, comma 1, aumentata del doppio. Copia del 
provvedimento è trasmessa con immediatezza al questore competente 
per territorio con contestuale segnalazione ai competenti servizi socio-
sanitari, ove ne ricorrano le condizioni. 
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 2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all’articolo 9, 
commi 1 e 2, il questore, qualora dalla condotta tenuta possa derivare 
pericolo per la sicurezza, può disporre, con provvedimento motivato, 
per un periodo non superiore a dodici mesi, il divieto di accesso ad 
una o più delle aree di cui all’articolo 9, espressamente specificate nel 
provvedimento, individuando, altresì, modalità applicative del divieto 
compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario 
dell’atto. Il contravventore al divieto di cui al presente comma è punito 
con l’arresto da sei mesi ad un anno. 

 3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque es-
sere inferiore a dodici mesi, né superiore a due anni, qualora le condotte 
di cui all’articolo 9, commi 1 e 2, risultino commesse da soggetto con-
dannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel 
corso degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. 
Il contravventore al divieto emesso in relazione ai casi di cui al presente 
comma è punito con l’arresto da uno a due anni. Qualora il responsabile 
sia soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al procuratore della 
Repubblica presso il Tribunale per i minorenni. 

   4. I divieti di cui ai commi 1, 2 e 3 possono essere disposti anche 
nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il 
quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale e comunicato al procuratore 
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni competente per il 
luogo di residenza del minore.   

 5. Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimo-
nio commessi nei luoghi o nelle aree di cui all’articolo 9, la concessione 
della sospensione condizionale della pena può essere subordinata all’os-
servanza del divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o aree 
specificamente individuati. 

 6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e dell’articolo 9, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, il Ministro dell’interno determina i criteri generali volti a favorire il 
rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, e l’acces-
so alle banche dati, tra le Forze di polizia, di cui all’articolo 16 della 
legge 1° aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di polizia municipale, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 6  -bis  . Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i livelli di accesso 
alle banche dati di cui al comma 6, anche al fine di assicurare il rispetto 
della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -quater   dell’arti-
colo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 6  -quater  . Nel caso di reati commessi con violenza alle persone 
o alle cose, compiuti alla presenza di più persone anche in occasioni 
pubbliche, per i quali è obbligatorio l’arresto ai sensi dell’articolo 380 
del codice di procedura penale, quando non è possibile procedere im-
mediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, 
si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell’articolo 382 
del medesimo codice colui il quale, sulla base di documentazione video 
fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta 
autore, sempre che l’arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario 
alla sua identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.” 

 «Art. 13    (Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze 
stupefacenti all’interno o in prossimità di locali pubblici o aperti al 
pubblico e di pubblici esercizi).    — 1. Nei confronti delle persone che 
abbiano riportato una o più denunzie o siano state condannate anche 
con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi tre anni    per i delitti 
di cui all’articolo 73?del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309   , per fatti commessi all’interno o 
nelle immediate vicinanze di scuole, plessi scolastici, sedi universitarie, 
locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di 
cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, il Questore, valutati 
gli elementi derivanti dai provvedimenti dell’Autorità giudiziaria e sulla 
base degli accertamenti di polizia, può disporre, per ragioni di sicurez-
za, il divieto di accesso agli stessi locali o a esercizi analoghi, specifi-
camente indicati, ovvero di stazionamento nelle immediate    vicinanze 
degli stessi locali od esercizi o dei predetti scuole, plessi scolastici e 
sedi universitarie   . 

 2. Il divieto di cui al comma 1 non può avere durata inferiore ad 
un anno, né superiore a cinque. Il divieto è disposto individuando mo-
dalità applicative compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro 
e studio del destinatario dell’atto. 

 3. Nei casi di cui al comma 1, il questore,    quando ricorrano spe-
cifiche ragioni di pericolosità    , può altresì disporre, per la durata massi-
ma di due anni, una o più delle seguenti misure:  

   a)   obbligo di presentarsi almeno due volte a settimana presso 
il locale ufficio della Polizia di Stato o presso il comando dell’Arma dei 
carabinieri territorialmente competente; obbligo di rientrare nella pro-
pria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, entro una determinata 
ora e di non uscirne prima di altra ora prefissata; 

   b)   divieto di allontanarsi dal comune di residenza; 
   c)   obbligo di comparire in un ufficio o comando di polizia 

specificamente indicato, negli orari di entrata ed uscita dagli istituti 
scolastici. 

 4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 2  -bis  , 
3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 

 5. I divieti di cui al comma 1 possono essere disposti anche nei 
confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il quat-
tordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che eser-
citano la responsabilità genitoriale. 

 6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni di cui ai commi 1 
e 3 è punita con la reclusione    da uno a tre anni e con la multa da 10.000 
a 24.000 euro   . 

 7. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 1 commessi 
all’interno o nelle immediate vicinanze di locali pubblici o aperti al pub-
blico, ovvero in uno dei pubblici esercizi di cui all’articolo 5 della legge 
25 agosto 1991, n. 287, la concessione della sospensione condizionale 
della pena    è sempre    subordinata all’imposizione del divieto di accedere 
in locali pubblici o pubblici esercizi specificamente individuati.» 

 «Art. 13  -bis      (Disposizioni per la prevenzione di disordini negli 
esercizi pubblici e nei locali di pubblico trattenimento).    — 1. Fuori dei 
casi di cui all’articolo 13, nei confronti delle persone denunciate, negli 
ultimi tre anni, per reati commessi in occasione di gravi disordini av-
venuti in pubblici esercizi o in locali di pubblico trattenimento ovvero 
nelle immediate vicinanze degli stessi, o per delitti non colposi contro 
la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai sensi dell’articolo 604  -ter   
del codice penale    ,     oppure per i reati di cui all’articolo 4 della legge 
18 aprile 1975, n. 110, o per i reati di cui agli articoli 336 e 337 del 
codice penale,    qualora dalla condotta possa derivare un pericolo per 
la sicurezza, il Questore può disporre il divieto di accesso a pubblici 
esercizi o locali di pubblico trattenimento specificamente individuati in 
ragione dei luoghi in cui sono stati commessi i predetti reati ovvero del-
le persone con le quali l’interessato si associa, specificamente indicati. Il 
Questore può altresì disporre, per motivi di sicurezza, la misura di cui al 
presente comma anche nei confronti dei soggetti condannati, anche con 
sentenza non definitiva, per taluno dei predetti reati. 

 1  -bis  . Il Questore può disporre il divieto di accesso ai pubbli-
ci esercizi o ai locali di pubblico trattenimento presenti nel territorio 
dell’intera provincia nei confronti delle persone che, per i reati di cui 
al comma 1, sono state poste in stato di arresto o di fermo convalidato 
dall’autorità giudiziaria    o sottoposte a una delle misure cautelari di cui 
agli articoli 284 e 285 del codice di procedura penale,    ovvero condan-
nate, anche con sentenza non definitiva. 

 1  -ter  . In ogni caso, la misura disposta dal Questore, ai sensi dei 
commi 1 e 1  -bis  , ricomprende anche il divieto di stazionamento nelle 
immediate vicinanze dei pubblici esercizi e dei locali di pubblico tratte-
nimento ai quali è vietato l’accesso. 

 2. Il divieto di cui ai commi 1 e 1  -bis   può essere limitato a spe-
cifiche fasce orarie e    non può avere una durata inferiore a un anno né 
superiore a tre anni   . Il divieto è disposto, con provvedimento motivato, 
individuando comunque modalità applicative compatibili con le esigen-
ze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell’atto. 

 3. Il divieto di cui ai commi 1 e 1  -bis   può essere disposto anche 
nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che hanno compiuto il 
quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è notificato a coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale. 

 4. Il questore può prescrivere   , per la durata massima di due 
anni,    alle persone alle quali è notificato il divieto previsto dai commi 1 
e 1  -bis   di comparire personalmente una o più volte, negli orari indicati, 
nell’ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di 
residenza dell’obbligato o in quello specificamente indicato. 

 5. In relazione al provvedimento di cui al comma 4 si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 3 e 4, 
della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 
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 6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni di cui al presente 
articolo è punita con la reclusione    da uno a tre anni e con la multa da 
10.000 a 24.000 euro   .». 

  — Si riportano gli articoli 2 e 76 del citato decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Foglio di via obbligatorio). —     1. Qualora le persone in-
dicate nell’articolo 1 siano pericolose per la sicurezza pubblica e si tro-
vino in un comune diverso dai luoghi di residenza o di dimora abituale, 
il questore, con provvedimento motivato, può ordinare loro di lasciare il 
territorio del medesimo comune entro un termine non superiore a qua-
rantotto ore, inibendo di farvi ritorno, senza preventiva autorizzazione, 
per un periodo non inferiore a sei mesi e non superiore a quattro anni. 
Il provvedimento è efficace nella sola parte in cui dispone il divieto di 
ritorno nel comune, nel caso in cui, al momento della notifica, l’interes-
sato abbia già lasciato il territorio del comune dal quale il questore ha 
disposto l’allontanamento.   » 

 «Art. 76    (Altre sanzioni penali). —    1. La persona che, avendo 
ottenuto l’autorizzazione di cui all’articolo 12, non rientri nel termine 
stabilito nel comune di soggiorno obbligato, o non osservi le prescrizio-
ni fissate per il viaggio, ovvero si allontani dal comune ove ha chiesto 
di recarsi, è punita con la reclusione da due a cinque anni; è consentito 
l’arresto anche fuori dei casi di flagranza. 

 2. Chiunque violi il divieto di cui all’articolo 3,    commi 4, 5 e 
6-bis   , è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da euro 
1.549 a euro 5.164. Gli strumenti, gli apparati, i mezzi e i programmi 
posseduti o utilizzati sono confiscati ed assegnati alle Forze di polizia, 
se ne fanno richiesta, per essere impiegati nei compiti di istituto. 

 3. Il contravventore alle disposizioni di cui all’articolo 2, è punito 
con    la reclusione da sei a diciotto mesi e con la multa fino a 10.000 euro   . 

 4. Chi non ottempera, nel termine fissato dal tribunale, all’ordine 
di deposito della cauzione di cui all’articolo 31, ovvero omette di offrire 
le garanzie sostitutive di cui al comma 3 della medesima disposizione, è 
punito con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni. 

 5. La persona a cui è stata applicata l’amministrazione giudi-
ziaria dei beni personali, la quale con qualsiasi mezzo, anche simulato, 
elude o tenta di eludere l’esecuzione del provvedimento è punita con 
la reclusione da tre a cinque anni. La stessa pena si applica a chiunque 
anche fuori dei casi di concorso nel reato, aiuta la persona indicata a 
sottrarsi all’esecuzione del provvedimento. Per il reato di cui al comma 
precedente si procede in ogni caso con giudizio direttissimo. 

 6. Chi omette di adempiere ai doveri informativi di cui alla lette-
ra   a)   del comma 2 dell’articolo 34  -bis   nei confronti dell’amministratore 
giudiziario è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Alla con-
danna consegue la confisca dei beni acquistati e dei pagamenti ricevuti 
per i quali è stata omessa la comunicazione. 

 7. Chiunque, essendovi tenuto, omette di comunicare entro i ter-
mini stabiliti dalla legge le variazioni patrimoniali indicate nell’artico-
lo 80 è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 
10.329 a euro 20.658. Alla condanna segue la confisca dei beni a qua-
lunque titolo acquistati nonché del corrispettivo dei beni a qualunque 
titolo alienati. Nei casi in cui non sia possibile procedere alla confisca 
dei beni acquistati ovvero del corrispettivo dei beni alienati, il giudice 
ordina la confisca, per un valore equivalente, di somme di denaro, beni 
o altre utilità dei quali i soggetti di cui all’articolo 80, comma 1, hanno 
la disponibilità. 

 8. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il contravventore 
al divieto di cui all’articolo 67, comma 7 è punito con la reclusione da 
uno a sei anni. La stessa pena si applica al candidato che, avendo diretta 
conoscenza della condizione di sottoposto in via definitiva alla misura 
della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, richiede al medesimo 
di svolgere le attività di propaganda elettorale previste all’articolo 67, 
comma 7 e se ne avvale concretamente. L’esistenza del fatto deve risul-
tare anche da prove diverse dalle dichiarazioni del soggetto sottoposto 
alla misura di prevenzione. 

 9. La condanna alla pena della reclusione, anche se conseguente 
all’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’artico-
lo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dal com-
ma 8, comporta l’interdizione dai pubblici uffici per la durata della pena 
detentiva. A tal fine la cancelleria del giudice che ha pronunciato la sen-
tenza trasmette copia dell’estratto esecutivo, chiusa in piego sigillato, 
all’organo o all’ente di appartenenza per l’adozione degli atti di compe-
tenza. Nel caso in cui il condannato sia un membro del Parlamento, la 
Camera di appartenenza adotta le conseguenti determinazioni secondo 
le norme del proprio regolamento. Dall’interdizione dai pubblici uffici 
consegue l’ineleggibilità del condannato per la stessa durata della pena 
detentiva. La sospensione condizionale della pena non ha effetto ai fini 
dell’interdizione dai pubblici uffici.”. 

  — Si riportano gli articoli 133 e 138, terzo comma del regio decre-
to 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza):  

 «Art. 133. 
 Gli enti pubblici, gli altri enti collettivi e i privati possono de-

stinare guardie particolari alla vigilanza o custodia delle loro proprietà 
mobiliari od immobiliari. 

 Possono anche, con l’autorizzazione del prefetto, associarsi per 
la nomina di tali guardie da destinare alla vigilanza o custodia in comu-
ne delle proprietà stesse.» 

 «Art. 138. 
   Omissis  . 
 La nomina delle guardie particolari giurate deve essere appro-

vata dal prefetto, previa verifica dell’esistenza di un rapporto di lavoro 
dipendente con un istituto di vigilanza autorizzato ai sensi dell’artico-
lo 134 ovvero con uno dei soggetti che è legittimato a richiedere l’appro-
vazione della nomina a guardia giurata ai sensi dell’articolo 133. Con 
l’approvazione, che ha validità biennale, il prefetto rilascia altresì, se ne 
sussistono i presupposti, la licenza per il porto d’armi, a tassa ridotta, 
con validità di pari durata. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta l’articolo 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Obblighi dell’ospitante e del datore di lavoro). —    
1. Chiunque, a qualsiasi titolo, dà alloggio ovvero ospita uno straniero e 
apolide, anche se parente o affine, ovvero cede allo stesso la proprietà o 
il godimento di beni immobili, rustici o urbani, posti nel territorio del-
lo Stato, è tenuto a darne comunicazione scritta, entro quarantotto ore, 
all’autorità locale di pubblica sicurezza. 

 2. La comunicazione comprende, oltre alle generalità del de-
nunciante, quelle dello straniero o apolide, gli estremi del passaporto o 
del documento di identificazione che lo riguardano, l’esatta ubicazione 
dell’immobile ceduto o in cui la persona è alloggiata, ospitata o presta 
servizio ed il titolo per il quale la comunicazione è dovuta. 

 2  -bis  . Le violazioni delle disposizioni di cui al presente articolo 
   sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una som-
ma da 500 a 3.500 euro   .».   

  Art. 3  - bis 
      Osservatorio sulle periferie    

       1. Al fine di monitorare le condizioni di vivibilità e de-
coro delle aree periferiche delle città, presso il Ministero 
dell’interno è istituito l’Osservatorio sulle periferie, al 
quale sono attribuiti i seguenti compiti:   

     a)   promuovere iniziative finalizzate al monitoraggio 
delle condizioni di vivibilità e decoro delle aree perife-
riche delle città, con particolare riferimento agli aspetti 
concernenti la riqualificazione, anche urbanistica, socia-
le e culturale, il recupero delle aree o dei siti degradati, 
l’eliminazione dei fattori di marginalità e di esclusione 
sociale e la prevenzione della criminalità, in particolare 
di tipo predatorio;   

     b)   incentivare iniziative di formazione e promozione 
della cultura del rispetto della legalità, con particolare 
riferimento alle giovani generazioni;   

     c)   promuovere studi e analisi per la formulazione di 
proposte idonee alla definizione di iniziative di supporto 
agli enti e alle istituzioni coinvolti nelle problematiche in 
oggetto;   

     d)   promuovere il raccordo e lo scambio informativo 
tra tutti i soggetti competenti nelle materie di cui al pre-
sente comma, anche ai fini dell’elaborazione di progetti 
in tema di legalità;   
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     e)   effettuare il monitoraggio e la valutazione delle 
azioni intraprese a livello nazionale, nonché l’individua-
zione delle       best practice       adottate.   

  2. L’Osservatorio è tenuto a rendere noti annualmen-
te, anche attraverso la pubblicazione     online     nel sito     web     
del Ministero dell’interno, i risultati ottenuti dalle attivi-
tà di cui al comma 1 e il lavoro svolto dall’Osservatorio 
medesimo.  

  3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il Mini-
stro dell’interno, con proprio decreto, stabilisce le linee 
operative e le attività strumentali all’espletamento dei 
compiti di cui al comma 1, nonché l’organizzazione, le 
modalità di funzionamento e la composizione dell’Osser-
vatorio, prevedendo la partecipazione di rappresentanti 
di enti e istituzioni, pubblici e privati, interessati al per-
seguimento delle finalità di cui al comma 1.  

  4. Alle riunioni dell’Osservatorio possono essere invi-
tati, in relazione alla trattazione di tematiche di specifico 
interesse, rappresentanti di soggetti pubblici e privati a 
vario titolo interessati ai fenomeni oggetto di interesse da 
parte dell’Osservatorio.  

  5. All’istituzione e al funzionamento dell’Osservatorio 
si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti 
e ai partecipanti alle riunioni dell’Osservatorio non spet-
tano compensi, gettoni di presenza né rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati.    

  Art. 3  - ter 

      Ulteriori disposizioni in materia di misure a tutela
della sicurezza pubblica e della sicurezza delle città    

       1. All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 676, le parole: «15 milioni di euro» 
sono sostituite dalle seguenti: «19 milioni di euro»;   

     b)   i commi 777 e 778 sono abrogati.   
  2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, 

pari a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 
2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione delle risorse di cui all’articolo 1, comma 776, della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197.    

  Riferimenti normativi:

       
  —    Per l’articolo 1, comma 676, della citata legge 29 dicembre 

2022, n. 197 si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1. 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 776, della citata legge 29 dicem-

bre 2022, n. 197:  
 «Art. 1    (Comma 776). —    Per il potenziamento delle iniziative in 

materia di sicurezza urbana da parte dei comuni volte all’installazione e 
alla manutenzione di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, 
dotati di software di analisi video per il monitoraggio attivo con invio 
di allarmi automatici a centrali delle Forze di polizia o di istituti di vigi-
lanza privata convenzionati, finalizzati alla repressione dei fenomeni di 
criminalità e al controllo del territorio, è istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’interno un fondo con una dotazione di 4 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025.».   

  Art. 4.
      Disposizioni per il contrasto dei reati in materia di 

armi od oggetti atti ad offendere, nonché di sostanze 
stupefacenti    

     1. All’articolo 4 della    legge 18 aprile 1975    , n. 110, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al terzo comma, primo periodo, le parole: «da sei 
mesi a due anni» sono sostituite dalle seguenti: «da uno 
a tre anni»; 

   b)   al quarto comma, secondo periodo, le parole: «da 
uno a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «da due a 
quattro anni»; 

   c)   al quinto comma, le parole: «da sei a diciotto 
mesi» sono sostituite dalle seguenti: «da uno a tre anni». 

  1  -bis   . Dopo l’articolo 4 della citata legge n. 110 del 
1975 è inserito il seguente:   

   «Art. 4-bis       (Porto di armi per cui non è ammessa li-
cenza).       —       1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, fuori della propria abitazione o delle appar-
tenenze di essa, porta un’arma per cui non è ammessa 
licenza è punito con la reclusione da uno a tre anni.   

    2. Salvo che il porto d’arma sia previsto come ele-
mento costitutivo o circostanza aggravante specifica per 
il reato commesso, la pena prevista dal comma 1 è au-
mentata da un terzo alla metà quando il fatto è commesso:    

     a)   da persone travisate o da più persone riunite;   
     b)   nei luoghi di cui all’articolo 61, numero 11  -

ter  ), del codice penale;   
     c)   nelle immediate vicinanze di istituti di credi-

to, uffici postali o sportelli automatici adibiti al prelievo 
di denaro, parchi e giardini pubblici o aperti al pubbli-
co, stazioni ferroviarie, anche metropolitane, e luoghi 
destinati alla sosta o alla fermata di mezzi di pubblico 
trasporto;   

     d)   in un luogo in cui vi sia concorso o adunanza 
di persone ovvero una riunione pubblica».   

  2. All’articolo 699 del codice penale, il secondo com-
ma è abrogato.  

  2  -bis  . All’articolo 381, comma 2, del codice di proce-
dura penale, dopo la lettera m  -quinquies   ) è aggiunta la 
seguente:   

   «m  -sexies  ) porto di armi per cui non è ammessa 
licenza, di cui all’articolo 4  -bis  , comma 1, della legge 
18 aprile 1975, n. 110».   

  2  -ter  . All’articolo 71, comma 1, del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decre-
to legislativo 6 settembre 2011, n. 159, dopo le parole: 
«nonché per i delitti» sono inserite le seguenti: «di cui 
all’articolo 4  -bis   della legge 18 aprile 1975, n. 110, e per 
quelli».  

  2  -quater   . Nel libro II, titolo V, del codice penale, dopo 
l’articolo 421 è inserito il seguente:   

   «Art. 421-bis       (Pubblica intimidazione con uso di 
armi).             — Chiunque, al fine di incutere pubblico timore 
o di suscitare tumulto o pubblico disordine o di atten-
tare alla sicurezza pubblica, fa esplodere colpi di arma 
da fuoco o fa scoppiare bombe o altri ordigni o materie 
esplodenti è punito, se il fatto non costituisce più grave 
reato, con la reclusione da tre a otto anni».   
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  2  -quinquies  . L’articolo 6 della legge 2 ottobre 1967, 
n. 895, è abrogato.  

  2  -sexies  . All’articolo 4, comma 1, lettera   g)  , del codi-
ce di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
dopo la parola: «condannati» sono inserite le seguenti: 
«per il delitto di cui all’articolo 421  -bis   del codice penale 
o».  

 3. All’articolo 73, comma 5,    del testo unico delle leg-
gi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi 
stati di tossicodipendenza, di cui al decreto    del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, le parole: «da sei 
mesi a quattro anni» sono sostituite dalle seguenti: «da 
sei mesi a cinque anni»    ed è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Chiunque commette uno dei fatti previsti dal 
primo periodo è punito con la pena della reclusione da 
diciotto mesi a cinque anni e della multa da euro 2.500 a 
euro 10.329, quando la condotta assume caratteri di non 
occasionalità»    . 

  3  -bis  . All’articolo 85  -bis  , comma 1, del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, le parole: «esclusa la fattispecie di cui al 
comma 5,» sono soppresse.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110 (Norme 
integrative della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle mu-
nizioni e degli esplosivi), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Porto di armi od oggetti atti ad offendere). —    Salve le 
autorizzazioni previste dal terzo comma dell’articolo 42 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, numero 773, e succes-
sive modificazioni, non possono essere portati, fuori della propria abita-
zione o delle appartenenze di essa, armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, 
sfollagente, noccoliere, storditori elettrici e altri apparecchi analoghi in 
grado di erogare una elettrocuzione. 

 Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della pro-
pria abitazione o delle appartenenze di essa, bastoni muniti di puntale 
acuminato, strumenti da punta o da taglio atti ad offendere, mazze, tubi, 
catene, fionde, bulloni, sfere metalliche, nonché qualsiasi altro strumen-
to non considerato espressamente come arma da punta o da taglio, chia-
ramente utilizzabile, per le circostanze di tempo e di luogo, per l’offesa 
alla persona, gli strumenti di cui all’articolo 5, quarto comma, nonché i 
puntatori laser o oggetti con funzione di puntatori laser, di classe pari o 
superiore a 3 b, secondo le norme CEI EN 60825- 1, CEI EN 60825- 1/
A11, CEI EN 60825- 4. 

 Il contravventore è punito con l’arresto     da uno a tre anni     e con 
l’ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Nei casi di lieve entità, riferi-
bili al porto dei soli oggetti atti ad offendere, può essere irrogata la sola 
pena dell’ammenda. La pena è aumentata se il fatto avviene nel corso o 
in occasione di manifestazioni sportive. 

 È vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle per-
sone munite di licenza. Il trasgressore è punito con l’arresto    da due a 
quattro anni    e con l’ammenda da 3.000 euro a 20.000 euro. La pena è 
dell’arresto da tre a sei anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 20.000 euro 
quando il fatto è commesso da persona non munita di licenza. 

 Chiunque, all’infuori dei casi previsti nel comma precedente, 
porta in una riunione pubblica uno strumento ricompreso tra quelli indi-
cati nel primo o nel secondo comma, è punito con l’arresto    da uno a tre 
anni    e con l’ammenda da 2.000 euro a 20.000 euro. 

 La pena prevista dal terzo comma è raddoppiata quando ricorre 
una delle circostanze previste dall’articolo 4, secondo comma, della leg-
ge 2 ottobre 1967, n. 895, salvo che l’uso costituisca elemento costituti-
vo o circostanza aggravante specifica per il reato commesso. 

 Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e 
degli altri oggetti atti ad offendere. 

 Sono abrogati l’articolo 19 e il primo e secondo comma dell’arti-
colo 42 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, 
n. 773, e successive modificazioni. 

 Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di que-
sto articolo le aste di bandiere, dei cartelli e degli striscioni usate nelle 
pubbliche manifestazioni e nei cortei, né gli altri oggetti simbolici usati 
nelle stesse circostanze, salvo che non vengano adoperati come oggetti 
contundenti.». 

   
  — Si riporta l’articolo 699 del codice penale, come modificato dal-

la presente legge:  
 «Art. 699    (Porto abusivo di armi)   . — Chiunque, senza la licenza 

dell’Autorità, quando la licenza è richiesta porta un’arma fuori della 
propria abitazione o delle appartenenze di essa, è punito con l’arresto 
fino a diciotto mesi. 

 Se alcuno dei fatti preveduti dalle disposizioni precedenti è com-
messo in un luogo ove sia concorso o adunanza di persone, o di notte in 
un luogo abitato, le pene sono aumentate.». 

  — Si riporta l’articolo 381 del codice di procedura penale, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 381    (Arresto facoltativo in flagranza).    — 1. Gli ufficiali 
e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di arrestare chiunque è 
colto in flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per il 
quale la legge stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo 
a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge stabilisce la 
pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni. 

  2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì 
facoltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti 
delitti:  

   a)   peculato mediante profitto dell’errore altrui previsto 
dall’articolo 316 del codice penale; 

   b)   corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio prevista 
dagli articoli 319 comma 4 e 321 del codice penale; 

   c)   violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall’ar-
ticolo 336 comma 2 del codice penale; 

   d)   commercio e somministrazione di medicinali guasti e di 
sostanze alimentari nocive previsti dagli articoli 443 e 444 del codice 
penale; 

   e)   corruzione di minorenni prevista dall’articolo 530 del co-
dice penale; 

   f)   lesione personale prevista dall’articolo 582 del codice 
penale; 

 f  -bis  ) violazione di domicilio prevista dall’articolo 614 , pri-
mo e secondo comma, del codice penale; 

   g)   furto previsto dall’articolo 624 del codice penale; 
   h)   danneggiamento aggravato a norma dell’articolo 635 com-

ma 2 del codice penale; 
   i)   truffa prevista dall’articolo 640 del codice penale; 
   l)   appropriazione indebita prevista dall’articolo 646 del co-

dice penale; 
 l  -bis  ) offerta, cessione o detenzione di materiale pornografico 

previste dagli articoli 600  -ter  , quarto comma, e 600  -quater   del codi-
ce penale, anche se relative al materiale pornografico di cui all’artico-
lo 600  -quater  .1 del medesimo codice; 

   m)   alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non rico-
nosciuti previste dagli articoli 3 e 24 comma 1 della legge 18 aprile 
1975, n. 110; 

 m  -bis  ); 
 m  -ter  ) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficia-

le sulla identità o su qualità personali proprie o di altri, prevista dall’ar-
ticolo 495 del codice penale; 

 m  -quater  ) fraudolente alterazioni per impedire l’identifica-
zione o l’accertamento di qualità personali, previste dall’articolo 495  -
ter   del codice penale; 

 m  -quinquies  ) delitto di lesioni colpose stradali o nautiche gra-
vi o gravissime previsto dall’articolo 590  -bis   , secondo, terzo, quarto e 
quinto comma, del codice penale; 

   m  -sexies  ) porto di armi per cui non è ammessa licenza, di cui 
all’articolo 4  -bis  , comma 1, della legge 18 aprile 1975, n.?110    . 

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in fla-
granza può essere eseguito se la querela viene proposta, anche con 
dichiarazione resa oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudi-
ziaria presente nel luogo, ferma restando la necessità di rendere alla per-
sona offesa, anche con atto successivo, le informazioni di cui all’artico-
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lo 90  -bis  . Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato 
è posto immediatamente in libertà. 

 4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede all’arre-
sto in flagranza soltanto se la misura è giustificata dalla gravità del fatto 
ovvero dalla pericolosità del soggetto desunta dalla sua personalità o 
dalle circostanze del fatto. 

 4  -bis  . Non è consentito l’arresto della persona richiesta di for-
nire informazioni dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero per 
reati concernenti il contenuto delle informazioni o il rifiuto di fornirle.». 

  — Si riportano gli articoli 4 e 71 del citato decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Soggetti destinatari).—     1. I provvedimenti previsti dal 
presente capo si applicano:  

   a)   agli indiziati di appartenere alle associazioni di cui all’ar-
ticolo 416  -bis   c.p.; 

   b)   ai soggetti indiziati di uno dei reati previsti dall’articolo 51, 
comma 3  -bis  , del codice di procedura penale ovvero del delitto di cui 
all’articolo 12  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 8 giugno 1992, 
n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, 
o del delitto di cui all’articolo 418 del codice penale; 

   c)   ai soggetti di cui all’articolo 1; 
   d)   agli indiziati di uno dei reati previsti dall’articolo 51, com-

ma 3  -quater  , del codice di procedura penale e a coloro che, operanti in 
gruppi o isolatamente, pongano in essere atti preparatori, obiettivamente 
rilevanti, ovvero esecutivi diretti a sovvertire l’ordinamento dello Stato, 
con la commissione di uno dei reati previsti dal capo I del titolo VI 
del libro II del codice penale o dagli articoli 284, 285, 286, 306, 438, 
439, 605 e 630 dello stesso codice, nonché alla commissione dei reati 
con finalità di terrorismo anche internazionale ovvero a prendere parte 
ad un conflitto in territorio estero a sostegno di un’organizzazione che 
persegue le finalità terroristiche di cui all’articolo 270  -sexies   del codice 
penale; 

   e)   a coloro che abbiano fatto parte di associazioni politiche 
disciolte ai sensi della legge 20 giugno 1952, n. 645, e nei confronti dei 
quali debba ritenersi, per il comportamento successivo, che continuino 
a svolgere una attività analoga a quella precedente; 

   f)   a coloro che compiano atti preparatori, obiettivamente ri-
levanti, ovvero esecutivi diretti alla ricostituzione del partito fascista 
ai sensi dell’articolo 1 della legge n. 645 del 1952, in particolare con 
l’esaltazione o la pratica della violenza; 

   g)   fuori dei casi indicati nelle lettere   d)  ,   e)   ed   f)  , siano stati 
condannati    per il delitto di cui all’articolo 421  -bis   del codice penale 
o    per uno dei delitti previsti nella legge 2 ottobre 1967, n. 895, e negli 
articoli 8 e seguenti della legge 14 ottobre 1974, n. 497, e successive 
modificazioni, quando debba ritenersi, per il loro comportamento suc-
cessivo, che siano proclivi a commettere un reato della stessa specie col 
fine indicato alla lettera   d)  ; 

   h)   agli istigatori, ai mandanti e ai finanziatori dei reati indicati 
nelle lettere precedenti. È finanziatore colui il quale fornisce somme di 
denaro o altri beni, conoscendo lo scopo cui sono destinati; 

   i)   alle persone indiziate di avere agevolato gruppi o perso-
ne che hanno preso parte attiva, in più occasioni, alle manifestazioni 
di violenza di cui all’articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, 
nonché alle persone che, per il loro comportamento, debba ritenersi, 
anche sulla base della partecipazione in più occasioni alle medesime 
manifestazioni, ovvero della reiterata applicazione nei loro confronti del 
divieto previsto dallo stesso articolo, che sono dediti alla commissione 
di reati che mettono in pericolo l’ordine e la sicurezza pubblica, ovvero 
l’incolumità delle persone in occasione o a causa dello svolgimento di 
manifestazioni sportive; 

 i  -bis  ) ai soggetti indiziati del delitto di cui all’articolo 640  -bis   
o del delitto di cui all’articolo 416 del codice penale, finalizzato alla 
commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 
316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322 
e 322  -bis   del medesimo codice; 

 i  -ter  ) ai soggetti indiziati dei delitti di cui agli articoli 572 e 
612  -bis   del codice penale.» 

 «Art. 71    (Circostanza aggravante).    1. Le pene stabilite per 
i delitti previsti dagli articoli 270  -bis  , 270  -ter  , 270  -quater  , 270  -qua-
ter  .1, 270  -quinquies  , 314, 316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 
319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 336, 338, 353, 377, terzo comma, 
378, 379, 416, 416  -bis  , 416  -ter  , 418, 424, 435, 513  -bis  , 575, 582, 600, 
601, 602, 605, 610, 611, 612, 628, 629, 630, 632, 633, 634, 635, 636, 
637, 638, 640  -bis  , 648  -bis  , 648  -ter  , del codice penale, nonché per i de-

litti    di cui all’articolo 4  -bis   della legge 18 aprile 1975, n.?110, e per 
quelli    commessi con le finalità di terrorismo di cui all’articolo 270  -se-
xies   del codice penale, sono aumentate da un terzo alla metà e quelle sta-
bilite per le contravvenzioni di cui agli articoli 695, primo comma, 696, 
697, 698, 699 del codice penale sono aumentate nella misura di cui al 
secondo comma dell’articolo 99 del codice penale se il fatto è commes-
so da persona sottoposta con provvedimento definitivo ad una misura di 
prevenzione personale durante il periodo previsto di applicazione e sino 
a tre anni dal momento in cui ne è cessata l’esecuzione. 

 2. In ogni caso si procede d’ufficio e quando i delitti di cui al 
comma 1, per i quali è consentito l’arresto in flagranza, sono commessi 
da persone sottoposte alla misura di prevenzione, la polizia giudiziaria 
può procedere all’arresto anche fuori dei casi di flagranza. 

 3. Alla pena è aggiunta una misura di sicurezza detentiva.». 
 — La legge 2 ottobre 1967, n. 895, recante: «Disposizioni per il 

controllo delle armi”, è pubblicata nella   G.U.   12 ottobre 1967, n. 255. 
 — Si riportano gli articoli 73 e 85  -bis    del decreto del Presidente 

della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in ma-
teria di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), come modi-
ficati dalla presente legge:  

 «Art. 73    (Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze 
stupefacenti o psicotrope).    — 1. Chiunque, senza l’autorizzazione di cui 
all’articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o 
mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad 
altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo 
sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall’arti-
colo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da 
euro 26.000 a euro 260.000. 

 1  -bis   . Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiun-
que, senza l’autorizzazione di cui all’articolo 17, importa, esporta, ac-
quista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:  

   a)   sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in par-
ticolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro 
della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per 
le politiche antidroga (90), ovvero per modalità di presentazione, avuto 
riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, 
ovvero per altre circostanze dell’azione, appaiono destinate ad un uso 
non esclusivamente personale; 

   b)   medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope 
elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo pre-
scritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un 
terzo alla metà. 

 2. Chiunque, essendo munito dell’autorizzazione di cui all’ar-
ticolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in com-
mercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui 
all’articolo 14, è punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la 
multa da euro 26.000 a euro 300.000. 

 2  -bis  . 
 3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fab-

brica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel 
decreto di autorizzazione. 

 4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali 
ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli 
indicati nel numero 3  -bis  ) della lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 14 
e non ricorrono le condizioni di cui all’articolo 17, si applicano le pene 
ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 

 5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque com-
mette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la mo-
dalità o le circostanze dell’azione ovvero per la qualità e quantità delle 
sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione    da sei 
mesi a cinque anni    e della multa da euro 1.032 a euro 10.329.    Chiun-
que commette uno dei fatti previsti dal primo periodo è punito con la 
pena della reclusione da diciotto mesi a cinque anni e della multa da 
euro 2.500 a euro 10.329, quando la condotta assume caratteri di non 
occasionalità.  

 5  -bis  . Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di 
cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da 
assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sen-
tenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti 
a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta 
dell’imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba con-
cedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può 
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applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di 
pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 
2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giu-
dice incarica l’ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare 
l’effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L’ufficio riferisce 
periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dal citato artico-
lo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità 
ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. 
Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sen-
si dell’articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione 
degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, 
in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislati-
vo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d’ufficio, il 
giudice che procede, o quello dell’esecuzione, con le formalità di cui 
all’articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell’en-
tità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca 
della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale 
provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha 
effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per 
non più di due volte. 

 5  -ter  . La disposizione di cui al comma 5  -bis   si applica anche 
nell’ipotesi di reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, per 
una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di 
sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria condizione 
di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una 
pena non superiore ad un anno di detenzione, salvo che si tratti di reato 
previsto dall’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , del codice di procedura 
penale o di reato contro la persona. 

 6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra 
loro, la pena è aumentata. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla 
metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia 
portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l’autorità 
di polizia o l’autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per 
la commissione dei delitti. 

 7  -bis  . Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richie-
sta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, 
è ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, 
salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa 
non è possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la con-
fisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente 
a tale profitto o prodotto.» 

 «Art. 85  -bis      (Ipotesi particolare di confisca).    — 1. Nei casi di 
condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale, per taluno dei delitti previsti 
dall’articolo 73, si applica l’articolo 240  -bis   del codice penale.».   

  Art. 5.

      Disposizioni in materia di prevenzione
della violenza giovanile    

      1. Al codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 3:  
 1) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 

L’avviso orale può essere rivolto anche ai soggetti minori 
di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo 
anno di età. Ai fini dell’avviso orale, il questore convoca 
il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra 
persona esercente la responsabilità genitoriale.    Il provve-
dimento è comunicato al procuratore della Repubblica 
presso il tribunale per i minorenni del luogo di residenza 
del minore.    Gli effetti dell’avviso orale di cui al presente 
comma cessano comunque al compimento della maggio-
re età.»; 

 2) al comma 4, le parole: «al comma 3» sono so-
stituite dalle seguenti: «ai commi 1 e 3  -bis  »; 

  2  -bis   ) il comma 6 è sostituito dal seguente:   
   «6. Il divieto di cui ai commi 4 e 5 adottato nei 

confronti di un maggiorenne è opponibile davanti al tri-
bunale in composizione monocratica. Il divieto di cui al 
comma 4 adottato nei confronti di un minorenne è oppo-
nibile davanti al tribunale per i minorenni»;   

  3) dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:  
 «6  -bis  . Nei casi di cui ai commi 1 e 3  -bis  , se il 

soggetto al quale è notificato l’avviso orale risulta con-
dannato, anche con sentenza non definitiva, per uno o più 
delitti contro    la persona o il patrimonio    ovvero inerenti 
alle armi o alle sostanze stupefacenti, il questore può pro-
porre al tribunale    per i minorenni    l’applicazione del di-
vieto di utilizzare, in tutto o in parte, piattaforme o servizi 
informatici e telematici specificamente indicati nonché 
   del divieto    di possedere o di utilizzare telefoni cellulari, 
altri dispositivi per le comunicazioni dati e voce o qual-
siasi altro apparato di comunicazione    radiotrasmittente   , 
quando il suo utilizzo è servito per la realizzazione o la 
divulgazione delle condotte che hanno determinato l’av-
viso orale. Alla persona avvisata oralmente viene notifi-
cata la proposta di cui al periodo precedente e data notizia 
della facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di 
difensore, memorie o deduzioni al giudice competente 
per l’applicazione del divieto. 

 6  -ter  . Il giudice   , sentito il pubblico ministero,    
provvede, con decreto motivato, entro trenta giorni dal 
deposito della proposta    di cui al comma 6-bis   . Il divieto 
è disposto per una durata non superiore a due anni, con 
l’individuazione di modalità applicative compatibili con 
le esigenze di salute, famiglia, lavoro o studio del destina-
tario del provvedimento. In caso di rigetto della proposta 
di cui al comma 6  -bis  , è fatto comunque salvo l’avviso 
orale emesso dal questore. 

 6  -quater  . Contro il decreto di cui al comma 6  -
ter   è proponibile ricorso per cassazione. Il ricorso non 
sospende l’esecuzione del decreto.»; 

   b)   all’articolo 76, comma 2, le parole: «commi 4 e 
5» sono sostituite dalle seguenti: «commi 4, 5 e 6  -bis  »   .  

 2. Fino a quando non è proposta querela o non è pre-
sentata denuncia per taluno dei reati di cui agli articoli 
581, 582, 610, 612 e 635 del codice penale, commessi 
da minorenni di età superiore agli anni quattordici nei 
confronti di altro minorenne, è applicabile la procedura 
di ammonimento di cui all’articolo 8, commi 1 e 2, del 
decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38. 

 3. Ai fini dell’ammonimento di cui al comma 2, il 
questore convoca il minore, unitamente ad almeno un 
genitore o ad altra persona esercente la responsabilità 
genitoriale. 

  3  -bis  . Il provvedimento di cui al comma 2 è comunicato 
al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i 
minorenni del luogo di residenza del minore.  

 4. Gli effetti dell’ammonimento di cui al comma 2 ces-
sano comunque al compimento della maggiore età. 

 5. Qualora il fatto commesso da un minore di età com-
presa fra i dodici e i quattordici anni sia previsto dalla 
legge come delitto punito con la reclusione non inferio-
re nel massimo a cinque anni, è applicabile la procedura 
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di ammonimento di cui all’articolo 8, commi 1 e 2, del 
decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38. 

 6. Ai fini dell’ammonimento di cui al comma 5, il 
questore convoca il minore, unitamente ad almeno un 
genitore o ad altra persona esercente la responsabilità 
genitoriale. 

  6  -bis  . Il provvedimento di cui al comma 5 è comunicato 
al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i 
minorenni del luogo di residenza del minore.  

 7. Gli effetti dell’ammonimento di cui al comma 5 ces-
sano comunque al compimento della maggiore età. 

 8.    Nelle ipotesi di ammonimento adottato ai sensi del 
comma 5,    nei confronti del soggetto che era tenuto alla 
sorveglianza del minore o all’assolvimento degli obblighi 
educativi nei suoi confronti è applicata la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 200 euro a 1.000 euro, salvo che 
non provi di non aver potuto impedire il fatto. 

 9. L’autorità competente all’irrogazione della sanzione 
di cui al comma 8 è il Prefetto. Si applicano, in quan-
to compatibili, le pertinenti disposizioni di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 3 del citato decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Avviso orale)   . — 1. Il questore nella cui provincia la 
persona dimora può avvisare oralmente i soggetti di cui all’articolo 1 
che esistono indizi a loro carico, indicando i motivi che li giustificano. 

 2. Il questore invita la persona a tenere una condotta conforme 
alla legge e redige il processo verbale dell’avviso al solo fine di dare 
allo stesso data certa. 

 3. La persona alla quale è stato fatto l’avviso può in qualsia-
si momento chiederne la revoca al questore che provvede nei sessan-
ta giorni successivi. Decorso detto termine senza che il questore abbia 
provveduto, la richiesta si intende accettata. Entro sessanta giorni dalla 
comunicazione del provvedimento di rigetto è ammesso ricorso gerar-
chico al prefetto. 

   3  -bis  . L’avviso orale può essere rivolto anche ai soggetti mino-
ri di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. 
Ai fini dell’avviso orale, il questore convoca il minore, unitamente ad 
almeno un genitore o ad altra persona esercente la responsabilità geni-
toriale. Il provvedimento è comunicato al procuratore della Repubblica 
presso il tribunale per i minorenni del luogo di residenza del minore. Gli 
effetti dell’avviso orale di cui al presente comma cessano comunque al 
compimento della maggiore età.   

 4. Con l’avviso orale il questore, quando ricorrono le condizioni 
di cui    ai commi 1 e 3-bis   , può imporre alle persone che risultino definiti-
vamente condannate per delitti non colposi il divieto di possedere o uti-
lizzare, in tutto o in parte, qualsiasi apparato di comunicazione radiotra-
smittente, radar e visori notturni, indumenti e accessori per la protezione 
balistica individuale, mezzi di trasporto blindati o modificati al fine di 
aumentarne la potenza o la capacità offensiva, ovvero comunque predi-
sposti al fine di sottrarsi ai controlli di polizia, armi a modesta capacità 
offensiva, riproduzioni di armi di qualsiasi tipo, compresi i giocattoli 
riproducenti armi, altre armi o strumenti, in libera vendita, in grado di 
nebulizzare liquidi o miscele irritanti non idonei ad arrecare offesa alle 
persone, prodotti pirotecnici di qualsiasi tipo, nonché sostanze infiam-
mabili e altri mezzi comunque idonei a provocare lo sprigionarsi delle 
fiamme, nonché programmi informatici ed altri strumenti di cifratura o 
crittazione di conversazioni e messaggi. 

 5. Il questore può, altresì, imporre il divieto di cui al comma 4 
ai soggetti sottoposti alla misura della sorveglianza speciale, quando 
la persona risulti definitivamente condannata per delitto non colposo. 

   6. Il divieto di cui ai commi 4 e 5 adottato nei confronti di un 
maggiorenne è opponibile davanti al tribunale in composizione mono-
cratica. Il divieto di cui al comma 4 adottato nei confronti di un mino-
renne è opponibile davanti al tribunale per i minorenni.   

   6  -bis  . Nei casi di cui ai commi 1 e 3  -bis  , se il soggetto al quale è 
notificato l’avviso orale risulta condannato, anche con sentenza non de-
finitiva, per uno o più delitti contro la persona o il patrimonio? ovvero 
inerenti alle armi o alle sostanze stupefacenti, il questore può proporre 
al tribunale per i minorenni l’applicazione del divieto di utilizzare, in 
tutto o in parte, piattaforme o servizi informatici e telematici specifica-
mente indicati nonché del divieto di possedere o di utilizzare telefoni 
cellulari, altri dispositivi per le comunicazioni dati e voce o qualsia-
si altro apparato di comunicazione radiotrasmittente, quando il suo 
utilizzo è servito per la realizzazione o la divulgazione delle condotte 
che hanno determinato l’avviso orale. Alla persona avvisata oralmente 
viene notificata la proposta di cui al periodo precedente e data notizia 
della facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, me-
morie o deduzioni al giudice competente per l’applicazione del divieto.   

   6  -ter  . Il giudice, sentito il pubblico ministero, provvede, con de-
creto motivato, entro trenta giorni dal deposito della proposta di cui al 
comma 6  -bis  . Il divieto è disposto per una durata non superiore a due 
anni, con l’individuazione di modalità applicative compatibili con le 
esigenze di salute, famiglia, lavoro o studio del destinatario del provve-
dimento. In caso di rigetto della proposta di cui al comma 6  -bis  , è fatto 
comunque salvo l’avviso orale emesso dal questore.   

   6  -quater  . Contro il decreto di cui al comma 6  -ter   è proponibile ri-
corso per cassazione. Il ricorso non sospende l’esecuzione del decreto.    ». 

   
 — Per l’articolo 76 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, 

n. 159, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 3. 
  — Si riportano gli articoli 581, 582, 610, 612 e 635 del codice 

penale:  
 «Art. 581    (Percosse).    — Chiunque percuote taluno, se dal fatto 

non deriva una malattia nel corpo o nella mente, è punito, a querela 
della persona offesa, salvo che ricorra la circostanza aggravante prevista 
dall’articolo 61, numero 11  -octies  ), con la reclusione fino a sei mesi o 
con la multa fino a euro 309. 

 Tale disposizione non si applica quando la legge considera la 
violenza come elemento costitutivo o come circostanza aggravante di 
un altro reato.» 

 «Art. 582    (Lesione personale). —    Chiunque cagiona ad alcuno 
una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o nella 
mente, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. 

 Si procede tuttavia d’ufficio se ricorre taluna delle circostanze 
aggravanti previste negli articoli 61, numero 11  -octies  ), 583 e 585, ad 
eccezione di quelle indicate nel primo comma, numero 1), e nel secondo 
comma dell’articolo 577. Si procede altresì d’ufficio se la malattia ha 
una durata superiore a venti giorni quando il fatto è commesso contro 
persona incapace, per età o per infermità.» 

 «Art. 610    (Violenza privata). —    Chiunque, con violenza o mi-
naccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualche cosa è punito 
con la reclusione fino a quattro anni. 

 La pena è aumentata se concorrono le condizioni prevedute 
dall’articolo 339. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa. Si procede 
tuttavia d’ufficio se il fatto è commesso nei confronti di persona inca-
pace, per età o per infermità, ovvero se ricorre la circostanza di cui al 
secondo comma.» 

 «Art. 612    (Minaccia)   .— Chiunque minaccia ad altri un ingiusto 
danno è punito, a querela della persona offesa, con la multa fino a euro 
1.032. 

 Se la minaccia è grave, o è fatta in uno dei modi indicati nell’ar-
ticolo 339, la pena è della reclusione fino a un anno. 

 Si procede d’ufficio se la minaccia è fatta in uno dei modi indi-
cati nell’articolo 339, ovvero se la minaccia è grave e ricorrono circo-
stanze aggravanti ad effetto speciale diverse dalla recidiva, ovvero se la 
persona offesa è incapace, per età o per infermità.» 

 «Art. 635   (Danneggiamento)   . — Chiunque distrugge, disperde, 
deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o immobili 
altrui con violenza alla persona o con minaccia ovvero in occasione del 
delitto previsto dall’articolo 331, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 

  Alla stessa pena soggiace chiunque distrugge, disperde, deterio-
ra o rende, in tutto o in parte, inservibili le seguenti cose altrui:  

 1. edifici    pubblici o destinati a uso pubblico o all’esercizio di 
un culto o immobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero 
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immobili i    cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di 
risanamento sono in corso o risultano ultimati o altre delle cose indicate 
nel numero 7) dell’articolo 625; 

 2. opere destinate all’irrigazione; 
 3. piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o boschi, selve o 

foreste, ovvero vivai forestali destinati al rimboschimento; 
 4. attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o inter-

rompere lo svolgimento di manifestazioni sportive. 
 Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, 

inservibili cose mobili o immobili altrui in occasione di manifestazioni 
che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni. 

 Per i reati di cui ai commi precedenti, la sospensione condizionale 
della pena è subordinata all’eliminazione delle conseguenze dannose o 
pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla pre-
stazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 
determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, 
secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 

 Nei casi previsti dal primo comma il delitto è punibile a querela 
della persona offesa. Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto è commesso 
in occasione del delitto previsto dall’articolo 331 ovvero se la persona 
offesa è incapace, per età o per infermità.». 

  — Si riporta l’articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 feb-
braio 2009, n. 11 (Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e 
di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38:  

 «Art. 8     (Ammonimento). —     1. Fino a quando non è proposta 
querela per il reato di cui all’articolo 612  -bis   del codice penale, intro-
dotto dall’articolo 7, la persona offesa può esporre i fatti all’autorità 
di pubblica sicurezza avanzando richiesta al questore di ammonimento 
nei confronti dell’autore della condotta. La richiesta è trasmessa senza 
ritardo al questore. 

 2. Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi 
investigativi e sentite le persone informate dei fatti, ove ritenga fonda-
ta l’istanza, ammonisce oralmente il soggetto nei cui confronti è stato 
richiesto il provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme 
alla legge e redigendo processo verbale. Copia del processo verbale è 
rilasciata al richiedente l’ammonimento e al soggetto ammonito. Il que-
store adotta i provvedimenti in materia di armi e munizioni. 

 3.- 4. (  omissis  )». 
 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante: «Modifiche al si-

stema penale», è pubblicata nella   G.U.   30 novembre 1981, n. 329, S.O.   

  Art. 6.
      Disposizioni in materia di contrasto

dei reati commessi dai minori    

     1.    Alle disposizioni sul processo penale a carico di im-
putati minorenni, di cui al decreto     del Presidente della 
Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

    0a) l’articolo 6 è sostituito dal seguente:    
   «Art. 6       (Servizi minorili)      .             — 1. In ogni stato e 

grado del procedimento l’autorità giudiziaria si avvale, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dei 
servizi minorili dell’amministrazione della giustizia e dei 
servizi di assistenza sociali e sanitari istituiti dagli enti 
locali e dal Servizio sanitario nazionale»;   

   a)   all’articolo 18  -bis  , comma 1, le parole: «cinque 
anni» sono sostituite dalle seguenti: «tre anni, nonché    di 
uno dei delitti    di cui all’articolo 381, comma 2, lettere   f)  , 
  g)  ,      h)   e     m)   , del codice di procedura penale ovvero    di uno 
dei reati    di cui all’articolo 699 del codice penale o di cui 
all’articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110    ,    »; 

   b)   all’articolo 19, comma 4, le parole: «cinque anni» 
sono sostituite dalle seguenti: «quattro anni»; 

  b  -bis  ) all’articolo 19, comma 5, le parole: «, salvo 
che per i delitti di cui all’articolo 73, comma 5, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni» sono 
soppresse;  

  b  -ter  ) all’articolo 22, comma 4, le parole: «, per un 
tempo non superiore a un mese,» sono soppresse e le pa-
role: «cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: «quat-
tro anni»;  

  b  -quater   ) all’articolo 22, dopo il comma 4 è aggiun-
to il seguente:   

   «4  -bis  . Quando le esigenze cautelari risultano ag-
gravate, il giudice, su richiesta del pubblico ministero, 
può disporre la sostituzione della misura applicata con la 
custodia cautelare, nei casi consentiti dall’articolo 23»;   

   c)    all’articolo 23:  
 1) al comma 1,    al primo periodo   , la parola: «nove» 

è sostituita dalla seguente: «sei», e il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: «Anche fuori dai casi predetti, la 
custodia cautelare può essere applicata quando si proce-
de per uno dei delitti, consumati o tentati, di cui all’arti-
colo 380, comma 2, lettere   e)  ,    e      -bis  ) e     g)   , del codice di 
procedura penale, nonché per uno dei    delitti, consumati 
o tentati,    di cui agli articoli 336   , primo comma,    e 337 del 
codice penale, e di cui all’articolo 73    del testo unico di 
cui al decreto    del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309.»; 

  1  -bis  ) al comma 2, dopo la lettera   a)    è inserita la 
seguente:   

   «a  -bis  ) se l’imputato si è dato alla fuga o sussi-
ste concreto e attuale pericolo che si dia alla fuga»;   

 2) al comma 3, le parole da: «ridotti della metà» a: 
«sedici» sono sostituite dalle seguenti: «ridotti di un terzo 
per i reati commessi da minori degli anni diciotto e della 
metà per quelli commessi da minori degli anni sedici»; 

   c  -bis   ) all’articolo 28 è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:    

   «5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano ai delitti previsti dall’articolo 575 del codi-
ce penale, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sen-
si dell’articolo 576, dagli articoli 609  -bis   e 609  -octies   
del codice penale, limitatamente alle ipotesi aggravate 
ai sensi dell’articolo 609  -ter  , e dall’articolo 628, terzo 
comma, numeri 2), 3) e 3  -quinquies  ), del codice penale».   

  1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b  -ter  ) e 
  c)  , numero 2), si applicano alle misure cautelari eseguite 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 18  -bis   , 19, 22, 23 e 28 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448 (Approvazione 
delle disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18  -bis      (Accompagnamento a seguito di flagranza).    — 
1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria possono accompagnare 
presso i propri uffici il minorenne colto in flagranza di un delitto non 
colposo per il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel massimo a    tre anni, nonché di uno dei 
delitti?di cui all’articolo 381, comma 2, lettere   f)  ,   g)  ,   h)   e   m)  , del codice 
di procedura penale ovvero di uno dei reati di cui all’articolo 699 del 
codice penale o di cui all’articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110 
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,    e trattenerlo per il tempo strettamente necessario alla sua consegna 
all’esercente la responsabilità genitoriale o all’affidatario o a persona 
da questi incaricata. In ogni caso il minorenne non può essere trattenuto 
oltre dodici ore. 

 2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria che hanno pro-
ceduto all’accompagnamento ne danno immediata notizia al pubblico 
ministero e informano tempestivamente i servizi minorili dell’ammi-
nistrazione della giustizia. Provvedono inoltre a invitare l’esercente la 
responsabilità genitoriale e l’eventuale affidatario a presentarsi presso i 
propri uffici per prendere in consegna il minorenne. 

 3. L’esercente la responsabilità genitoriale, l’eventuale affidata-
rio e la persona da questi incaricata alla quale il minorenne è consegnato 
sono avvertiti dell’obbligo di tenerlo a disposizione del pubblico mini-
stero e di vigilare sul suo comportamento. 

 4. Quando non è possibile provvedere all’invito previsto dal 
comma 2 o il destinatario di esso non vi ottempera ovvero la persona 
alla quale il minorenne deve essere consegnato appare manifestamente 
inidonea ad adempiere l’obbligo previsto dal comma 3, la polizia giu-
diziaria né dà immediata notizia al pubblico ministero, il quale dispone 
che il minorenne sia senza ritardo condotto presso un centro di prima 
accoglienza ovvero presso una comunità pubblica o autorizzata che 
provvede a indicare. 

 5. Si applicano le disposizioni degli articoli 16 comma 3, 18 
commi 2 secondo periodo, 3, 4 e 5 e 19 comma 5.» 

 «Art. 19    (Misure cautelari per i minorenni).    — 1. Nei confronti 
dell’imputato minorenne non possono essere applicate misure cautelari 
personali diverse da quelle previste nel presente capo. 

 2. Nel disporre le misure il giudice tiene conto, oltre che dei 
criteri indicati nell’articolo 275 del codice di procedura penale, dell’esi-
genza di non interrompere i processi educativi in atto. Non si applica la 
disposizione dell’articolo 275, comma 3, secondo periodo, del codice di 
procedura penale. 

 3. Quando è disposta una misura cautelare, il giudice affida l’im-
putato ai servizi minorili dell’amministrazione della giustizia, i quali 
svolgono attività di sostegno e controllo in collaborazione con i servizi 
di assistenza istituiti dagli enti locali. 

 4. Le misure diverse dalla custodia cautelare possono essere ap-
plicate solo quando si procede per delitti per i quali la legge stabilisce 
la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore nel massimo a 
   quattro anni   . 

 5. Nella determinazione della pena agli effetti della applicazione 
delle misure cautelari si tiene conto, oltre che dei criteri indicati nell’ar-
ticolo 278, della diminuente della minore età.» 

 «Art. 22    (Collocamento in comunità). —    1. Con il provvedimen-
to che dispone il collocamento in comunità il giudice ordina che il mi-
norenne sia affidato a una comunità pubblica o autorizzata, imponendo 
eventuali specifiche prescrizioni inerenti alle attività di studio o di lavo-
ro ovvero ad altre attività utili per la sua educazione. 

 2. Il responsabile della comunità collabora con i servizi previsti 
dall’articolo 19 comma 3. 

 3. Si applicano le disposizioni dell’articolo 21 commi 2 e 4. 
 4. Nel caso di gravi e ripetute violazioni delle prescrizioni im-

poste o di allontanamento ingiustificato dalla comunità, il giudice può 
disporre la misura della custodia cautelare qualora si proceda per un 
delitto per il quale è prevista la pena della reclusione non inferiore nel 
massimo a    quattro anni   . 

   4  -bis  . Quando le esigenze cautelari risultano aggravate, il giu-
dice, su richiesta del pubblico ministero, può disporre la sostituzione 
della misura applicata con la custodia cautelare, nei casi consentiti 
dall’articolo 23.    ” 

 «Art. 23    (Custodia cautelare)   . — 1. La custodia cautelare può 
essere applicata quando si procede per delitti non colposi per i quali la 
legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore 
nel massimo a    sei    anni.    Anche fuori dai casi predetti, la custodia cau-
telare può essere applicata quando si procede per uno dei delitti, con-
sumati o tentati, di cui all’articolo 380, comma 2, lettere   e)  , e  -bis  ) e   g)  , 
del codice di procedura penale, nonché per uno dei delitti, consumati o 
tentati,?di cui agli articoli 336, primo comma, e 337 del codice penale, 
e di cui all’articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.  

  2. Il giudice può disporre la custodia cautelare:  
   a)   se sussistono gravi e inderogabili esigenze attinenti alle in-

dagini, in relazione a situazioni di concreto pericolo per l’acquisizione 
o la genuinità della prova; 

   a  -bis  ) se l’imputato si è dato alla fuga o sussiste concreto e 
attuale pericolo che si dia alla fuga;   

   b)   se l’imputato si è dato alla fuga o sussiste concreto pericolo 
che egli si dia alla fuga; 

   c)   se, per specifiche modalità e circostanze del fatto e per la 
personalità dell’imputato, vi è il concreto pericolo che questi commetta 
gravi delitti con uso di armi o di altri mezzi di violenza personale o 
diretti contro l’ordine costituzionale ovvero delitti di criminalità orga-
nizzata o della stessa specie di quelli per cui si procede. 

 3. I termini previsti dall’articolo 303 del codice di procedura 
penale sono    ridotti di un terzo per i reati commessi da minori degli 
anni diciotto e della metà per quelli commessi da minori degli anni 
sedici    e decorrono dal momento della cattura, dell’arresto, del fermo o 
dell’accompagnamento.» 

 «Art. 28    (Sospensione del processo e messa alla prova)   . — 1. Il 
giudice, sentite le parti, può disporre con ordinanza la sospensione del 
processo quando ritiene di dover valutare la personalità del minorenne 
all’esito della prova disposta a norma del comma 2. Il processo è sospe-
so per un periodo non superiore a tre anni quando si procede per reati per 
i quali è prevista la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore 
nel massimo a dodici anni; negli altri casi, per un periodo non superiore 
a un anno. Durante tale periodo è sospeso il corso della prescrizione. 

 2. Con l’ordinanza di sospensione il giudice affida il minoren-
ne ai servizi minorili dell’amministrazione della giustizia per lo svol-
gimento, anche in collaborazione con i servizi locali, delle opportune 
attività di osservazione, trattamento e sostegno. Con il medesimo prov-
vedimento il giudice può impartire prescrizioni dirette a riparare le con-
seguenze del reato e a promuovere la conciliazione del minorenne con 
la persona offesa dal reato, nonché formulare l’invito a partecipare a un 
programma di giustizia riparativa, ove ne ricorrano le condizioni. 

 3. Contro l’ordinanza possono ricorrere per cassazione il pubbli-
co ministero, l’imputato e il suo difensore. 

 4. La sospensione non può essere disposta se l’imputato chiede 
il giudizio abbreviato o il giudizio immediato. 

 5. La sospensione è revocata in caso di ripetute e gravi trasgres-
sioni alle prescrizioni imposte. 

  5  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai 
delitti previsti dall’articolo 575 del codice penale, limitatamente alle 
ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo 576, dagli articoli 609  -bis   e 
609  -octies   del codice penale, limitatamente alle ipotesi aggravate ai 
sensi dell’articolo 609  -ter  , e dall’articolo 628, terzo comma, numeri 2), 
3) e 3  -quinquies  ), del codice penale.   ».   

  Art. 7.
      Misure anticipate relative a minorenni coinvolti

in reati di particolare allarme sociale    

     1. Quando, durante le indagini relative ai reati di cui 
agli articoli 416  -bis   del codice penale e 74    del testo unico 
di cui al decreto    del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, emerge una situazione di pregiudizio che 
interessa un minorenne, il pubblico ministero ne informa 
il procuratore della Repubblica presso il    tribunale per i 
minorenni   , per le eventuali iniziative di competenza ai 
sensi dell’articolo 336 del codice civile. 

  1  -bis  . All’articolo 609  -decies  , primo comma, del codi-
ce penale, dopo le parole: «ne dà notizia al» sono inserite 
le seguenti: «procuratore della Repubblica presso il».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 416  -bis    del codice penale:  
 «Art. 416  -bis      (Associazioni di tipo mafioso anche straniere)   . 

Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o 
più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
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 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 
sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

 L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno 
parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo 
e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per 
commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione 
o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di auto-
rizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 
ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 
libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione 
di consultazioni elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a 
ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere 
o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla ca-
morra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle asso-
ciazioni di tipo mafioso.». 

  — Si riporta l’articolo 74 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309:  

 «Art. 74 (   Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope   ). — 1. Quando tre o più persone si associano 
allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall’articolo 70, 
commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla 
categoria III dell’allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell’alle-
gato al regolamento n. 111/2005, ovvero dall’articolo 73, chi promuove, 
costituisce, dirige, organizza o finanzia l’associazione è punito per ciò 
solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

 2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non 
inferiore a dieci anni. 

 3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci 
o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze 
stupefacenti o psicotrope. 

 4. Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 
1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel 
caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L’associazione 
si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi 
o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

 5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera 
  e)   del comma 1 dell’articolo 80. 

 6. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti 
dal comma 5 dell’articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma 
dell’articolo 416 del codice penale. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla 
metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare 
le prove del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la 
commissione dei delitti. 

 7  -bis  . Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei beni 
che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona 
estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di 
beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profitto o prodotto. 

 8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’ar-
ticolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’artico-
lo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si inten-
de riferito al presente articolo.». 

  — Si riporta l’articolo 336 del codice civile:  
 «Art. 336    (Legittimazione ad agire)   . — I provvedimenti indicati 

negli articoli precedenti sono adottati su ricorso dell’altro genitore, dei 

parenti, del curatore speciale se già nominato o del pubblico ministero 
e, quando si tratta di revocare deliberazioni anteriori, anche del genitore 
interessato. 

 I genitori e il minore sono assistiti da un difensore.». 
 — Si riporta l’articolo 609  -decies    del codice penale, come modifi-

cato dalla presente legge:  
 «Art. 609  -decies      (Comunicazione al tribunale per i minorenni).    

— Quando si procede per taluno dei delitti previsti dagli articoli 600, 
600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quinquies  , 601, 602, 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quin-
quies  , 609  -octies   e 609  -undecies   commessi in danno di minorenni, ov-
vero per il delitto previsto dall’articolo 609  -quater   o per i delitti previsti 
dagli articoli 572 e 612  -bis  , se commessi in danno di un minorenne o 
da uno dei genitori di un minorenne in danno dell’altro genitore, il pro-
curatore della Repubblica ne dà notizia al    procuratore della Repubblica 
presso il    tribunale per i minorenni. 

 Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 
609  -ter   e 612  -bis  , commessi in danno di un minorenne o da uno dei 
genitori di un minorenne in danno dell’altro genitore, la comunicazione 
di cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell’adozione 
dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 
del codice civile. 

 Nei casi previsti dal primo comma, l’assistenza affettiva e psi-
cologica della persona offesa minorenne è assicurata, in ogni stato e 
grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre persone 
idonee indicate dal minorenne, nonché di gruppi, fondazioni, associa-
zioni od organizzazioni non governative di comprovata esperienza nel 
settore dell’assistenza e del supporto alle vittime dei reati di cui al primo 
comma e iscritti in apposito elenco dei soggetti legittimati a tale scopo, 
con il consenso del minorenne, e ammessi dall’autorità giudiziaria che 
procede. 

 In ogni caso al minorenne è assicurata l’assistenza dei servizi 
minorili dell’Amministrazione della giustizia e dei servizi istituiti dagli 
enti locali. 

 Dei servizi indicati nel terzo comma si avvale altresì l’autorità 
giudiziaria in ogni stato e grado del procedimento.».   

  Art. 8.

      Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 
22 settembre 1988, n. 448, in materia di custodia 
cautelare e percorso di rieducazione del minore    

     1.    Alle disposizioni sul processo penale a carico di im-
putati minorenni, di cui al decreto     del Presidente della 
Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)      (soppressa)  
    b)    dopo l’articolo 27 è inserito il seguente:   

   «Art. 27  -bis         (Percorso di rieducazione del mi-
nore)      . — 1. Durante le indagini preliminari, il pubblico 
ministero, quando procede per reati per i quali la legge 
stabilisce una pena detentiva non superiore nel massimo 
a cinque anni di reclusione ovvero una pena pecuniaria, 
sola o congiunta alla predetta pena detentiva, se i fatti non 
rivestono particolare gravità, può notificare al minore e 
all’esercente la responsabilità genitoriale la proposta di 
definizione anticipata del procedimento, subordinata alla 
condizione che il minore acceda a un percorso di reinse-
rimento e rieducazione civica e sociale sulla base di un 
programma rieducativo che preveda, sentiti i servizi mi-
norili dell’amministrazione della giustizia e nel rispetto 
della legislazione in materia di lavoro minorile, lo svol-
gimento di lavori socialmente utili o la collaborazione a 
titolo gratuito con enti del Terzo settore o lo svolgimento 
di altre attività a beneficio della comunità di appartenen-
za, per un periodo compreso da due a otto mesi.   
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   2. Il deposito del programma rieducativo, redatto 
in collaborazione anche con i servizi dell’amministrazio-
ne della giustizia, deve avvenire, da parte dell’indagato 
o del suo difensore, entro sessanta giorni dalla notifica 
della proposta del pubblico ministero. Ricevuto il pro-
gramma, il pubblico ministero lo trasmette al giudice per 
le indagini preliminari, che fissa l’udienza in camera di 
consiglio per deliberare sull’ammissione del minore al 
percorso di reinserimento e rieducazione.   

   3. Il giudice, sentiti l’imputato e l’esercente la 
responsabilità genitoriale, valutata la congruità del per-
corso di reinserimento e rieducazione, con l’ordinanza 
di ammissione di cui al comma 2 ne stabilisce la durata 
e sospende il processo per la durata corrispondente. Du-
rante tale periodo il corso della prescrizione è sospeso.   

   4. In caso di interruzione o mancata adesione al 
percorso, i servizi minorili dell’amministrazione della 
giustizia informano il giudice, che fissa l’udienza in ca-
mera di consiglio e, sentite le parti, adotta i provvedimen-
ti conseguenti.   

   5. Nel caso in cui il minore non intenda accedere 
al percorso di reinserimento e rieducazione o lo interrom-
pa senza giustificato motivo, il giudice restituisce gli atti 
al pubblico ministero, che può procedere con richiesta di 
giudizio immediato anche fuori dei casi previsti dall’arti-
colo 453 del codice di procedura penale. L’ingiustificata 
interruzione è valutata nel caso di istanza di sospensione 
del processo con messa alla prova.   

   6. Decorso il periodo di sospensione, il giudice 
fissa una nuova udienza in camera di consiglio nella 
quale, tenuto conto del comportamento dell’imputato e 
dell’esito positivo del percorso rieducativo, dichiara con 
sentenza estinto il reato. In caso contrario, restituisce gli 
atti al pubblico ministero, che può procedere con richie-
sta di giudizio immediato anche fuori dei casi previsti 
dall’articolo 453 del codice di procedura penale».     

  Art. 9.
      Disposizioni in materia di sicurezza
degli istituti penali per minorenni    

     1   . Dopo l’articolo 10 del decreto legislativo 2 ottobre 
2018, n. 121, è inserito il seguente: «Art. 10-bis     (Tra-
sferimento presso un istituto penitenziario per adulti).     
—    1. Il direttore dell’    istituto penale per i minorenni    ri-
chiede al magistrato di sorveglianza per i minorenni il 
nulla osta al trasferimento presso un idoneo istituto per 
adulti, individuato dal    Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria del Ministero della giustizia    , del de-
tenuto che ha compiuto ventuno anni, in espiazione di 
pena per reati commessi durante la minore età, il quale, 
alternativamente:  

   a)   con i suoi comportamenti compromette la sicurez-
za ovvero turba l’ordine negli istituti; 

   b)   con violenza o minaccia impedisce le attività de-
gli altri detenuti; 

   c)   nella vita penitenziaria si avvale dello stato di 
soggezione da lui indotto negli altri detenuti. 

 2. La medesima disciplina di cui al comma 1 si applica 
al detenuto che ha compiuto diciotto anni, in espiazione 
di pena per reati commessi durante la minore età, il quale 
realizza cumulativamente le condotte    di cui alle lettere   a)  , 
  b)   e   c)   del medesimo comma 1   . 

 3. Il magistrato di sorveglianza, quando sussistono le 
condizioni di cui al    comma 1   , può negare il nulla osta al 
trasferimento presso l’istituto individuato solo per ragioni 
di sicurezza, anche del detenuto medesimo.».   
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121, recante: «Discipli-
na dell’esecuzione delle pene nei confronti dei condannati minorenni, 
in attuazione della delega di cui all’art. 1, commi 82, 83 e 85, lettera   p)  , 
della legge 23 giugno 2017, n. 103», è pubblicato nella   G.U.   26 ottobre 
2018, n. 250, S.O.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI OFFERTA EDUCATIVA

  Art. 10.
      Interventi a supporto delle istituzioni scolastiche

del Mezzogiorno - «Agenda Sud»    

     1. All’articolo 21 del decreto-legge 22 giugno 2023, 
n. 75, convertito, con modificazioni dalla legge 10 agosto 
2023, n. 112, dopo il comma 4  -bis  , è aggiunto il seguen-
te: «4  -bis  .1. Al fine di contrastare la dispersione scola-
stica e ridurre i divari territoriali e negli apprendimenti, 
le istituzioni scolastiche statali del primo e del secondo 
ciclo di istruzione delle regioni Abruzzo, Basilicata, Ca-
labria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia sono 
autorizzate ad attivare incarichi temporanei di personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario a tempo determinato 
fino al 31 dicembre 2023, nel limite delle risorse di cui al 
presente comma. Per le finalità di cui al presente comma, 
il fondo istituito ai sensi del comma 4  -bis   è incremen-
tato di 12 milioni di euro per l’anno 2023 da destinare 
prioritariamente alle istituzioni scolastiche individuate 
nell’ambito del piano “Agenda Sud”   , di cui al decreto del 
Ministro dell’istruzione e del merito n. 176 del 30 ago-
sto 2023,    sulla base dei dati relativi alla fragilità negli 
apprendimenti, come risultanti dalle rilevazioni naziona-
li dell’   Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e di formazione (INVALSI)   , e da 
ripartire tra gli uffici scolastici regionali con decreto del 
Ministro dell’istruzione e del merito. Agli oneri di cui 
al secondo periodo, pari a 12 milioni di euro    per l’an-
no 2023, si provvede mediante    corrispondente riduzione, 
quanto ad euro 9.825.264, del Fondo di cui all’articolo 5, 
comma 1, del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, 
n. 100 e, quanto ad euro 2.174.736, del Fondo per l’ar-
ricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per 
gli interventi perequativi, di cui alla legge 18 dicembre 
1997, n. 440.». 

 2. Al fine di potenziare l’organico dei docenti per l’ac-
compagnamento dei progetti pilota del piano «Agenda 
Sud», è autorizzata per l’anno scolastico 2023/2024 la 
spesa di 3.333.000 euro per l’anno 2023 e    10.000.000 di 
euro    per l’anno 2024.    Agli oneri di cui al primo periodo    
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formati-
va e per gli interventi perequativi, di cui alla legge 18 di-
cembre 1997, n. 440. 

 3. Al fine di ridurre i divari territoriali, contrastare la 
dispersione scolastica e l’abbandono precoce, nonché 
prevenire processi di emarginazione sociale, è autoriz-
zata la spesa di 25 milioni di euro a valere sulle risorse 
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del Programma operativo complementare POC «Per la 
Scuola» 2014-2020   ,     destinata alle istituzioni scolastiche 
statali, anche per progetti di rete, delle regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna 
e Sicilia, individuate sulla base dei dati relativi alla fragi-
lità negli apprendimenti, come risultanti dalle rilevazioni 
nazionali dell’INVALSI. Per le finalità di cui al presente 
comma sono adottate le seguenti azioni e iniziative:  

   a)   rafforzare le competenze di base degli studenti; 
   b)   promuovere misure di mobilità studentesca per 

esperienze    fuori dal contesto    di origine; 
   c)   promuovere l’apprendimento in una pluralità di 

contesti attraverso modalità più flessibili dell’organizza-
zione scolastica e strategie didattiche innovative; 

   d)   promuovere il supporto socio-educativo   , anche 
con il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore 
disciplinati dal codice di cui al decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 117;  

  d  -bis  ) potenziare l’offerta culturale anche attra-
verso la promozione di biblioteche di quartiere, inte-
se come luoghi di aggregazione sociale e di confronto 
interculturale.  

 4. All’articolo 16  -ter  , comma 10, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 59, le parole: «a valere sul-
le risorse di cui al Programma operativo complementare 
POC “Per la Scuola” 2014-2020» sono sostituite dalle se-
guenti: «a valere sulle risorse di cui al Programma nazio-
nale PN “Scuola e competenze” 2021-2027, nel rispetto 
delle procedure e dei criteri di ammissibilità dei program-
mi delle politiche di coesione europee». 

 5. Il Fondo per il miglioramento dell’offerta formati-
va di cui all’articolo 40 del    contratto collettivo nazionale 
di lavoro relativo al personale del comparto istruzione e 
ricerca – Triennio 2016-2018, pubblicato nel supplemen-
to ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 141 del 20 giugno 
2018,    è incrementato, a decorrere dall’anno scolastico 
2023/2024, di 6 milioni di euro    annui     per le seguenti 
finalità:  

   a)   contenere e prevenire fenomeni di dispersione 
nelle istituzioni scolastiche in aree a forte rischio di ab-
bandono, individuate sulla base dei dati relativi alla fragi-
lità negli apprendimenti, come risultanti dalle rilevazioni 
nazionali dell’INVALSI, e ampliare l’offerta formativa 
delle medesime istituzioni scolastiche mediante l’attiva-
zione di progetti specifici, anche in ambito extracurrico-
lare, con l’eventuale coinvolgimento degli attori sociali e 
istituzionali dei territori interessati    e anche con il coinvol-
gimento degli enti del Terzo settore disciplinati dal codice 
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117   ; 

   b)   valorizzare la professionalità dei docenti delle 
istituzioni scolastiche di cui alla lettera   a)   che garantisco-
no l’interesse degli alunni e degli studenti alla continuità 
didattica. Per la finalità di cui al primo periodo, una quota 
pari al 50 per cento dell’incremento del Fondo di cui al 
presente comma è riservata ai docenti a tempo indeter-
minato secondo criteri che tengano conto degli anni di 
permanenza nella stessa istituzione scolastica.    Rientrano 
nell’applicazione della misura di cui alla presente let-
tera i docenti in sovrannumero negli anni presi in con-
siderazione ai fini dell’applicazione stessa, destinatari 

di mobilità d’ufficio e che abbiano presentato domanda 
di mobilità condizionata   . Ai medesimi soggetti di cui al 
secondo periodo, nel caso di mancata presentazione di 
domanda di mobilità territoriale o professionale,    di asse-
gnazione provvisoria o di utilizzazione    e che non abbiano 
accettato il conferimento di supplenza per l’intero anno 
scolastico per altra tipologia o classe di concorso, è altresì 
attribuito un punteggio aggiuntivo   , nella misura indivi-
duata dalla contrattazione collettiva nazionale, a conclu-
sione di un triennio di permanenza nella stessa istituzione 
scolastica e    per ogni anno di permanenza dopo il triennio, 
ai fini delle graduatorie per la mobilità volontaria e d’uf-
ficio, per le assegnazioni provvisorie e le utilizzazioni, 
nonché ai fini delle graduatorie d’istituto. 

 6. Per l’anno scolastico 2023/2024, le risorse di cui al 
comma 5 sono oggetto, in via eccezionale, di una spe-
cifica e separata sessione negoziale della Contrattazione 
Collettiva Nazionale Integrativa per l’individuazione dei 
criteri di riparto. Ai relativi oneri, pari a 6 milioni di euro 
annui a decorrere    dall’anno 2023   , si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2023-2025, nell’ambito del    programma «Fondi di ri-
serva e speciali»    della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzan-
do l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione 
e del merito. Il Ministero dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 21 del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75 
(Disposizioni urgenti in materia di organizzazione delle pubbliche am-
ministrazioni, di agricoltura, di sport, di lavoro e per l’organizzazione 
del Giubileo della Chiesa cattolica per l’anno 2025), convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 21    (Rafforzamento della capacità amministrativa del Mi-
nistero dell’istruzione e del merito)   . — 1. La vigente dotazione orga-
nica del Ministero dell’istruzione e del merito è incrementata di due 
posizioni dirigenziali di livello generale e di otto posizioni dirigenziali 
amministrative di livello non generale. A tal fine, è autorizzata la spesa 
di euro 523.711 per l’anno 2023 e di euro 1.571.133 annui a decorrere 
dall’anno 2024. Alla conseguente riorganizzazione si provvede con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, come modificato 
dall’articolo 1, comma 5, del presente decreto. 

 2. Il Ministero dell’istruzione e del merito, per le medesime fi-
nalità di cui al comma 1, è autorizzato, nei limiti della vigente dotazione 
organica, a reclutare, con contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato, un contingente pari a 40 unità di personale da inquadrare 
nell’Area dei funzionari del CCNL Comparto Funzioni Centrali 2019-
2021 mediante l’indizione di procedure concorsuali pubbliche o anche 
attraverso lo scorrimento di vigenti graduatorie di concorsi pubblici. A 
tal fine, è autorizzata la spesa di euro 594.646 per l’anno 2023 e di 
euro 1.783.937 annui a decorrere dall’anno 2024. È altresì autorizzata 
in favore del suddetto Ministero, per l’anno 2023, una spesa pari ad euro 
467.754, di cui euro 300.000 per la gestione delle predette procedure 
concorsuali e di euro 167.754 per le maggiori spese di funzionamento 
connesse all’istituzione dei posti dirigenziali di cui al comma 1 e all’as-
sunzione del personale di cui al comma 2, e pari ad euro 33.551 annui, 
a decorrere dall’anno 2024, per le medesime spese di funzionamento. 

 3. La consistenza del fondo risorse decentrate del Ministero 
dell’istruzione e del merito è incrementata, in deroga ai limiti e ai termi-
ni finanziari previsti dalla legislazione vigente, di 6 milioni di euro per 
l’anno 2023, di 7,5 milioni di euro per l’anno 2024 e di 9 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2025. 
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 4. Alla copertura degli oneri di cui ai commi 1, 2 e 3, pari a euro 
7.586.111 per l’anno 2023, a euro 10.888.621 per l’anno 2024 e a euro 
12.388.621 annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero dell’istruzione e del merito. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4  -bis  . Le istituzioni scolastiche impegnate nell’attuazione degli 
interventi relativi al PNRR possono attingere alle graduatorie di istituto 
per lo svolgimento di attività di supporto tecnico, finalizzate alla rea-
lizzazione dei progetti finanziati dal PNRR di cui hanno la diretta re-
sponsabilità in qualità di soggetti attuatori. Per le finalità di cui al primo 
periodo le istituzioni scolastiche sono autorizzate, nei limiti delle risorse 
ripartite ai sensi del terzo periodo, ad attivare incarichi temporanei di 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario a tempo determinato fino 
al 31 dicembre 2023. Per le finalità di cui al presente comma, nello stato 
di previsione del Ministero dell’istruzione e del merito è istituito un fon-
do, con la dotazione di 50 milioni di euro per l’anno 2023, da ripartire 
tra gli uffici scolastici regionali con decreto del Ministro dell’istruzione 
e del merito. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni 
di euro per l’anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 2  -bis  , comma 7, quarto 
periodo, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59. 

   4  -bis  .1. Al fine di contrastare la dispersione scolastica e ridurre i 
divari territoriali e negli apprendimenti, le istituzioni scolastiche statali 
del primo e del secondo ciclo di istruzione delle regioni Abruzzo, Basili-
cata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia sono au-
torizzate ad attivare incarichi temporanei di personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario a tempo determinato fino al 31 dicembre 2023, nel 
limite delle risorse di cui al presente comma. Per le finalità di cui al pre-
sente comma, il fondo istituito ai sensi del comma 4  -bis   è incrementato 
di 12 milioni di euro per l’anno 2023 da destinare prioritariamente alle 
istituzioni scolastiche individuate nell’ambito del piano “Agenda Sud” 
?, di cui al decreto del Ministro dell’istruzione e del merito n.?176 del 
30 agosto 2023, sulla base dei dati relativi alla fragilità negli apprendi-
menti, come risultanti dalle rilevazioni nazionali dell’ Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione 
(INVALSI), e da ripartire tra gli uffici scolastici regionali con decreto 
del Ministro dell’istruzione e del merito. Agli oneri di cui al secondo 
periodo, pari a 12 milioni di euro per l’anno 2023, si provvede mediante 
corrispondente riduzione, quanto ad euro 9.825.264, del Fondo di cui 
all’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100 e, quan-
to ad euro 2.174.736, del Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento 
dell’offerta formativa e per gli interventi perequativi, di cui alla legge 
18 dicembre 1997, n. 440.   

 4  -ter  . Il Ministero dell’istruzione e del merito promuove la pro-
gettazione, lo sviluppo e la realizzazione della piattaforma “Famiglie e 
studenti”, come canale unico di accesso al patrimonio informativo dete-
nuto dal Ministero medesimo e dalle istituzioni scolastiche ed educative 
statali. La piattaforma è costituita da un’infrastruttura tecnica che rende 
possibile l’interoperabilità dei sistemi informativi esistenti e funzionali 
alle attività del predetto Ministero, al fine di semplificare l’accesso ad 
essi e il loro utilizzo. I servizi digitali della piattaforma sono erogati nel 
rispetto dei princìpi e delle prescrizioni del regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, e del codice dell’amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Il Ministero dell’istruzio-
ne e del merito e le istituzioni scolastiche ed educative statali utilizzano 
i dati presenti nella piattaforma limitatamente ai trattamenti strettamente 
connessi agli scopi di quest’ultima e per il perseguimento delle rispet-
tive finalità istituzionali. L’accesso alla piattaforma è consentito con le 
modalità di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 64 del citato codice di 
cui al decreto legislativo n. 82 del 2005. 

 4  -quater  . Nell’ambito dei servizi digitali a sostegno del diritto 
allo studio, al fine di semplificare l’erogazione delle prestazioni a favore 
delle famiglie e degli studenti, di ottimizzare le attività del Ministero 
dell’istruzione e del merito e delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali e di alimentare la piattaforma di cui al comma 4  -ter  , il Ministero 
dell’istruzione e del merito è autorizzato ad acquisire dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale i dati, in forma aggregata e privi degli 
elementi identificativi, suddivisi per fasce, relativi all’indicatore della 

situazione economica equivalente (ISEE) delle famiglie di cui fanno 
parte studenti iscritti presso le istituzioni suddette, al fine di ripartire le 
risorse tra queste ultime, privilegiando quelle con un maggiore numero 
di studenti appartenenti a famiglie bisognose. Le operazioni di acqui-
sizione sono effettuate nel rispetto dei princìpi e delle prescrizioni del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, nonché del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Al fine di 
poter ricevere i dati dell’ISEE, il Ministero dell’istruzione e del merito è 
autorizzato a trasmettere all’Istituto nazionale della previdenza sociale 
i dati necessari a individuare gli studenti delle istituzioni scolastiche ed 
educative statali, adottando misure tecniche e organizzative idonee a 
garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio, ai sensi dell’artico-
lo 32 del citato regolamento (UE) 2016/679. Le istituzioni scolastiche 
ed educative statali, in qualità di enti erogatori, per il tramite della piat-
taforma di cui al comma 4  -ter   del presente articolo, effettuano altresì 
i controlli sul sistema informativo dell’ISEE previsto dall’articolo 60, 
comma 3  -bis  , lettera f  -quinquies  ), del codice dell’amministrazione di-
gitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, relativi alla ve-
ridicità delle dichiarazioni sostitutive concernenti i dati dell’ISEE delle 
famiglie che abbiano richiesto il riconoscimento del contributo, ai sensi 
dell’articolo 71 del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 4  -quinquies  . Il Ministro dell’istruzione e del merito, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, adotta uno o più decreti, di 
natura non regolamentare, con i quali definisce i servizi digitali compre-
si nella piattaforma di cui al comma 4  -ter  , gli standard tecnologici e i 
criteri di sicurezza, di accessibilità, di disponibilità e di interoperabilità, 
i limiti e le condizioni di accesso volti ad assicurare il corretto, lecito e 
trasparente trattamento dei dati, le garanzie per i diritti e le libertà degli 
interessati, i tempi di conservazione dei dati e le misure di sicurezza di 
cui al regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 aprile 2016. 

 4  -sexies  . Le attività previste dai commi 4  -ter  , 4  -quater   e 4  -quin-
quies   sono svolte con le risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente. 

 4  -septies  . All’articolo 1, comma 560, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, dopo le parole: “Ministro dell’istruzione e del merito,” 
sono inserite le seguenti: “previa intesa in sede di Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,”. 

 4  -octies  . Le disposizioni dell’articolo 11, comma 4  -bis  , del de-
creto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 3 agosto 2017, n. 123, si applicano anche negli anni 2023 e 
2024. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 500.000 euro per 
ciascuno degli anni 2023 e 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, 
n. 440. 

 4  -novies  . All’articolo 1, comma 125, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, dopo le parole: “da 121 a 124” sono inserite le seguenti: “nonché 
per la formazione del personale amministrativo, tecnico e ausiliario”.». 

 — La legge 18 dicembre 1997, n. 440, recante: «Istituzione del 
Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per 
gli interventi perequativi», è pubblicata nella   G.U.   23 dicembre 1997, 
n. 298. 

 — Il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante: «Codice del 
Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 
6 giugno 2016, n. 106», è pubblicato nella   G.U.   2 agosto 2017, n. 179, 
S.O. 

 — Si riporta l’articolo 16  -ter   del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59 (Riordino, adeguamento e semplificazione del sistema di forma-
zione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola seconda-
ria per renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e culturale della 
professione, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   b)   , della 
legge 13 luglio 2015, n. 107), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 16  -ter      (Formazione in servizio incentivata e valutazione de-
gli insegnanti)   . — 1. Nell’ambito dell’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, con riferimento alle metodologie didattiche in-
novative e alle competenze linguistiche e digitali, e con l’obiettivo di 
consolidare e rafforzare l’autonomia delle istituzioni scolastiche, a de-
correre dall’anno scolastico 2023/2024, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, n. 107, e dall’ar-
ticolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in ordine alla 
formazione obbligatoria che ricomprende le competenze digitali e l’uso 
critico e responsabile degli strumenti digitali, anche con riferimento al 
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benessere psicofisico degli allievi con disabilità e ai bisogni educativi 
speciali, nonché le pratiche di laboratorio e l’inclusione, è introdotto 
un sistema di formazione e aggiornamento permanente delle figure di 
sistema di cui al comma 3 e dei docenti di ruolo, articolato in percorsi 
di durata almeno triennale. Per rafforzare tanto le conoscenze quanto le 
competenze applicative, sono parte integrante di detti percorsi di for-
mazione anche attività di progettazione, tutoraggio, accompagnamento 
e guida allo sviluppo delle potenzialità degli studenti, volte a favorire il 
raggiungimento di obiettivi scolastici specifici e attività di sperimenta-
zione di nuove modalità didattiche. Le modalità di partecipazione alle 
attività formative dei percorsi, la loro durata e le eventuali ore aggiun-
tive sono definite dalla contrattazione collettiva. La partecipazione alle 
attività formative dei percorsi si svolge al di fuori dell’orario di inse-
gnamento ed è retribuita anche a valere sul fondo per il miglioramento 
dell’offerta formativa, fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, 
comma 3, del presente decreto. 

  2. Gli obiettivi formativi dei percorsi di cui al comma 1 sono de-
finiti dalla Scuola, che ne coordina la struttura con il supporto dell’IN-
VALSI e dell’INDIRE nello svolgimento in particolare delle seguenti 
funzioni:  

   a)   accreditamento delle istituzioni deputate ad erogare la for-
mazione continua per le finalità di cui al presente articolo, anche attra-
verso la piattaforma digitale per l’accreditamento degli enti di forma-
zione gestita dal Ministero dell’istruzione, e verifica dei requisiti di cui 
al comma 8; 

   b)   adozione delle linee di indirizzo sui contenuti della forma-
zione del personale scolastico in linea con gli standard europei; 

   c)   raccordo della formazione iniziale abilitante degli inse-
gnanti con la formazione in servizio. 

 3. Al fine di promuovere e sostenere processi di innovazione di-
dattica e organizzativa della scuola, rafforzare l’autonomia scolastica e 
promuovere lo sviluppo delle figure professionali di supporto all’auto-
nomia scolastica e al lavoro didattico e collegiale, la Scuola definisce 
altresì specifici obiettivi dei programmi per percorsi di formazione in 
servizio strutturati secondo parametri volti a garantire lo sviluppo di 
professionalità e competenze per attività di progettazione, tutoraggio, 
accompagnamento e guida allo sviluppo delle potenzialità degli stu-
denti, rivolti a docenti con incarichi di collaborazione a supporto del 
sistema organizzativo dell’istituzione scolastica e della dirigenza scola-
stica. La partecipazione ai percorsi di formazione avviene su base vo-
lontaria e può essere retribuita con emolumenti nell’ambito del fondo 
per il miglioramento dell’offerta formativa, prevedendo compensi in 
misura forfettaria secondo criteri definiti dalla contrattazione collettiva. 
Nell’ambito delle prerogative dei propri organi collegiali, ogni autono-
mia scolastica individua le figure necessarie ai bisogni di innovazione 
previsti nel Piano triennale dell’offerta formativa, nel Rapporto di auto-
valutazione e nel Piano di miglioramento della offerta formativa. 

 4. L’accesso ai percorsi di formazione di cui al comma 1, nei 
limiti delle risorse di cui al comma 10, avviene dall’anno scolastico 
2023/2024 su base volontaria e diviene obbligatorio per i docenti im-
messi in ruolo in seguito all’adeguamento del contratto collettivo ai 
sensi del comma 9. Sono pertanto previste, con particolare riferimen-
to alla capacità di incrementare il rendimento degli alunni, alla con-
dotta professionale, alla promozione dell’inclusione e delle esperienze 
extrascolastiche, verifiche intermedie annuali, svolte sulla base di una 
relazione presentata dal docente sull’insieme delle attività realizzate 
nel corso del periodo oggetto di valutazione, nonché una verifica finale 
nella quale il docente dà dimostrazione di avere raggiunto un adeguato 
livello di formazione rispetto agli obiettivi. Le verifiche intermedie e 
quella finale sono effettuate dal comitato per la valutazione dei docenti 
di cui all’articolo 11 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, e, in particolare, nella verifica finale il comitato è integrato 
da un dirigente tecnico o da un dirigente scolastico di un altro istituto 
scolastico. In caso di mancato superamento, la verifica annuale o fina-
le può essere ripetuta l’anno successivo. Le medesime verifiche inter-
medie e finale sono previste anche nel caso di formazione obbligatoria 
assimilata, ai sensi del comma 1. La Scuola, sulla base di un modello 
di valutazione approvato con decreto del Ministro dell’istruzione, sen-
tito l’INVALSI, avvia dall’anno scolastico 2023/2024 un programma di 
monitoraggio e valutazione degli obiettivi formativi specifici per cia-
scun percorso di formazione, ivi compresi gli indicatori di performance, 
che sono declinati dalle singole istituzioni scolastiche secondo il pro-
prio Piano triennale dell’offerta formativa, anche al fine di valorizzare 
gli strumenti presenti a normativa vigente. Nella verifica finale, nella 
quale si determina l’eventuale conseguimento dell’incentivo salariale, 
il comitato di valutazione dei docenti tiene anche conto dei risultati ot-

tenuti in termini di raggiungimento degli obiettivi e di miglioramento 
degli indicatori di cui al presente comma. Resta ferma la progressione 
salariale di anzianità. Per gli insegnanti di ruolo di ogni ordine e grado 
del sistema scolastico statale, al superamento del percorso formativo 
triennale e solo in caso di valutazione individuale positiva è previsto un 
elemento retributivo una tantum di carattere accessorio, stabilito dalla 
contrattazione collettiva nazionale, non inferiore al 10 per cento e non 
superiore al 20 per cento del trattamento stipendiale in godimento, nei 
limiti delle risorse disponibili ai sensi del comma 5 e secondo le moda-
lità ivi previste. 

 4  -bis  . I docenti di ruolo che abbiano conseguito una valutazio-
ne positiva nel superamento di tre percorsi formativi consecutivi e non 
sovrapponibili di cui al comma 1, nel limite del contingente di cui al se-
condo periodo del presente comma e comunque delle risorse disponibili 
ai sensi del comma 5, possono essere stabilmente incentivati, nell’ambi-
to di un sistema di progressione di carriera che a regime sarà precisato in 
sede di contrattazione collettiva di cui al comma 9, maturando il diritto 
ad un assegno annuale ad personam di importo pari a 5.650 euro che si 
somma al trattamento stipendiale in godimento. Può accedere al bene-
ficio di cui al precedente periodo un contingente di docenti definito con 
il decreto di cui al comma 5 e comunque non superiore a 8.000 unità 
per ciascuno degli anni scolastici 2032/2033, 2033/2034, 2034/2035 e 
2035/2036. Il docente stabilmente incentivato è tenuto a rimanere nella 
istituzione scolastica per almeno il triennio successivo al conseguimen-
to del suddetto incentivo. Il terzo periodo non si applica ai docenti in 
servizio all’estero ai sensi del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 64. I 
criteri in base ai quali si selezionano i docenti cui riconoscere lo stabile 
incentivo sono rimessi alla contrattazione collettiva di cui al comma 9 
e le modalità di valutazione sono precisate nel regolamento previsto dal 
medesimo comma. Nel caso in cui detto regolamento non sia emanato 
per l’anno scolastico 2023/2024 le modalità di valutazione seguite dal 
comitato di cui al comma 4 sono definite transitoriamente con decre-
to del Ministro dell’istruzione da adottarsi di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, anche in deroga all’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. In sede di prima applicazione, nelle 
more dell’aggiornamento contrattuale, per dare immediata applicazione 
al sistema di progressione di carriera di cui al primo periodo, si applica-
no i seguenti criteri di valutazione e selezione: 1) media del punteggio 
ottenuto nei tre percorsi formativi consecutivi per i quali si è ricevuta 
una valutazione positiva; 2) in caso di parità di punteggio diventano pre-
valenti la permanenza come docente di ruolo nella istituzione scolastica 
presso la quale si è svolta la valutazione e, in subordine, l’esperienza 
professionale maturata nel corso dell’intera carriera, i titoli di studio 
posseduti e, ove necessario, i voti con cui sono stati conseguiti detti 
titoli. I criteri di cui al settimo periodo sono integrativi di quelli stabiliti 
dall’Allegato B, annesso al presente decreto. Ai fini pensionistici e pre-
videnziali le disposizioni di cui al presente comma operano con effetto 
sulle anzianità contributive maturate a partire dalla data di decorrenza 
del beneficio economico riconosciuto ai sensi del presente comma.    (70)  

 4  -ter  . A decorrere dall’anno scolastico 2036/2037 le procedure 
per l’accesso alla stabile incentivazione sono soggette al regime auto-
rizzatorio di cui all’articolo 39, comma 3  -bis  , della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, nei limiti delle cessazioni riferite al personale docente sta-
bilmente incentivato e della quota del fondo di cui al comma 5 riservata 
alla copertura dell’assegno ad personam da attribuire ad un contingen-
te di docente stabilmente incentivato nella misura massima di 32.000 
unità. 

 5. Al fine di dare attuazione al riconoscimento dell’elemento 
retributivo una tantum di carattere accessorio di cui al comma 4 e al 
beneficio economico di cui al comma 4  -bis  , è istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’istruzione un Fondo per l’incentivo alla 
formazione, con dotazione pari a 40 milioni di euro nell’anno 2026, 85 
milioni di euro nell’anno 2027, 160 milioni di euro nell’anno 2028, 236 
milioni di euro nell’anno 2029, 311 milioni di euro nell’anno 2030 e 387 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2031. Il riconoscimento dell’ele-
mento retributivo una tantum di carattere accessorio, nel limite di spe-
sa di cui al presente comma, è rivolto ai docenti di ruolo che abbiano 
conseguito una valutazione individuale positiva secondo gli indicatori 
di performance di cui al comma 4, in base ai criteri stabiliti in sede 
di aggiornamento contrattuale ai sensi del comma 9 e con l’obiettivo 
di riconoscere tale elemento retributivo in maniera selettiva e non ge-
neralizzata. L’indennità una tantum è corrisposta nel limite di spesa di 
cui al presente comma, con riferimento all’anno di conseguimento del-
la valutazione individuale positiva. Agli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente comma si provvede, quanto a 10 milioni di euro nell’anno 
2026, 52 milioni di euro nell’anno 2027, 118 milioni di euro nell’anno 
2028, 184 milioni di euro nell’anno 2029, 250 milioni di euro nell’an-
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no 2030 e 316 milioni di euro a decorrere dall’anno 2031, mediante 
adeguamento dell’organico dell’autonomia del personale docente con-
seguente all’andamento demografico, tenuto conto dei flussi migratori, 
effettuato a partire dall’anno scolastico 2026/2027 e fino all’anno sco-
lastico 2031/2032, nell’ambito delle cessazioni annuali, con corrispon-
dente riduzione degli stanziamenti di bilancio dei pertinenti capitoli re-
lativi al personale cessato, e, quanto a 30 milioni di euro nell’anno 2026, 
33 milioni di euro nell’anno 2027, 42 milioni di euro nell’anno 2028, 
52 milioni di euro nell’anno 2029, 61 milioni di euro nell’anno 2030 
e 71 milioni di euro a decorrere dall’anno 2031, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190. In attuazione di quanto previsto dal periodo 
precedente le consistenze dell’organico dell’autonomia del personale 
docente, con esclusione dei docenti di sostegno, è pari a 669.075 posti 
nell’anno scolastico 2026/2027, a 667.325 posti nell’anno scolastico 
2027/2028, a 665.575 posti nell’anno scolastico 2028/2029, a 663.825 
posti nell’anno scolastico 2029/2030, a 662.075 posti nell’anno scolasti-
co 2030/2031 e a 660.325 posti dall’anno scolastico 2031/2032. In rela-
zione all’adeguamento di cui al periodo precedente gli Uffici scolastici 
regionali comunicano a ciascuna istituzione scolastica la consistenza 
dell’organico dell’autonomia. La definizione del contingente annuale di 
posti non facenti parte dell’organico dell’autonomia rimane finalizzata 
esclusivamente all’adeguamento alle situazioni di fatto, secondo i para-
metri della normativa vigente; non possono essere previsti incrementi 
per compensare l’adeguamento dei posti in applicazione della disposi-
zione di cui al presente comma. Il Ministero dell’istruzione, per il tra-
mite degli Uffici scolastici regionali, effettua, per ciascuna istituzione 
scolastica, un monitoraggio annuale dei posti non facenti parte dell’or-
ganico dell’autonomia anche al fine di valutare il rispetto del divieto 
di incremento di tali posti a compensazione della riduzione dei posti in 
applicazione della disposizione di cui al presente comma e ne trasmette 
gli esiti al Ministero dell’economia - Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato ai fini dell’adozione del decreto di accertamento di cui 
al decimo periodo. Per eventuali straordinarie esigenze di compensa-
zione della riduzione dei posti dell’organico dell’autonomia il dirigente 
scolastico presenta richiesta motivata all’Ufficio scolastico regionale 
che ne dà comunicazione al Ministero dell’istruzione ai fini del predetto 
monitoraggio. Le risorse del Fondo di cui al primo periodo sono rese 
disponibili e ripartite annualmente previa adozione del decreto di cui 
all’articolo 1, comma 335, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, con il 
quale, tra l’altro, si accertano i risparmi realizzati in relazione all’ade-
guamento di organico effettuato in misura corrispondente alle cessazio-
ni previste annualmente. Qualora, sulla base degli esiti del monitoraggio 
del Ministero dell’istruzione, emergano incrementi dei posti non facenti 
parte dell’organico dell’autonomia compensativi dell’adeguamento di 
cui al quarto periodo, l’adeguamento dell’organico dell’autonomia è ri-
ferito, nella misura massima di cui al quarto periodo, al solo contingente 
del potenziamento e l’accertamento di cui al periodo precedente è rife-
rito ai soli risparmi realizzati a seguito dell’adeguamento dell’organico 
del potenziamento in misura corrispondente alle cessazioni annuali. La 
quota di posti non ridotta in ciascun anno scolastico incrementa l’ade-
guamento dell’organico del potenziamento dell’anno scolastico succes-
sivo e a tal fine il Fondo di cui al primo periodo è incrementato in misura 
corrispondente. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le necessarie variazioni compensative tra il Fondo di cui al 
presente comma e i pertinenti capitoli stipendiali dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’istruzione anche nel caso in cui non siano accertati 
i risparmi ai sensi del presente comma. 

  6. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 335, lettera   a)  , dopo la parola: “titolo,” sono in-
serite le seguenti: “distinto per posti comuni, posti del potenziamento e 
posti di sostegno,”; 

   b)   al comma 335, dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 “b  -bis  ) è rilevato il numero di classi in deroga attivate ai 

sensi del comma 344, distinte per ordine di scuola e grado di istruzione”; 
   c)    dopo il comma 335 è inserito il seguente:  
 “335  -bis  . A decorrere dall’anno 2026, con il medesimo de-

creto di cui al comma 335 sono rilevati il numero di classi e il numero 
di posti dell’organico dell’autonomia, distinti per posti comuni, posti 
del potenziamento e posti di sostegno, che sono ridotti in applicazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 16  -ter  , comma 5, quarto periodo, 
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59”. 

 7. Non necessitano di accreditamento per l’erogazione della 
formazione continua di cui al comma 2, lettera   a)  , la Scuola nazionale 
dell’amministrazione, tutte le università, le istituzioni AFAM, le istitu-

zioni scolastiche, gli enti pubblici di ricerca, le istituzioni museali pub-
bliche e gli enti culturali rappresentanti i Paesi le cui lingue sono incluse 
nei curricoli scolastici italiani. 

 8. Possono chiedere l’accreditamento di cui al comma 2, lettera 
  a)  , i soggetti in possesso dei requisiti di moralità, idoneità professiona-
le, capacità economico-finanziaria e tecnico-professionale determinati 
con apposita direttiva del Ministro dell’istruzione. Fermo restando l’ac-
creditamento dei soggetti già riconosciuti dal Ministero dell’istruzione 
come enti accreditati per la formazione del personale della scuola, sono 
requisiti minimi di accreditamento, ai quali deve attenersi la direttiva di 
cui al primo periodo, la previsione espressa della formazione dei docen-
ti tra gli scopi statutari dell’ente, un’esperienza almeno quinquennale 
nelle attività di formazione in favore dei docenti svolta in almeno tre re-
gioni, la stabile disponibilità di risorse professionali con esperienza uni-
versitaria pregressa nel settore della formazione dei docenti e di risorse 
strumentali idonee allo svolgimento dei corsi di formazione. I costi della 
formazione sono allineati agli standard utilizzati per analoghi interventi 
formativi finanziati con risorse del Programma operativo nazionale. 

 9. Con decreto del Ministro dell’istruzione, adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentite le orga-
nizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative, sono 
delineati i contenuti della formazione continua di cui al comma 1, pre-
vedendo per le verifiche intermedie e finale di cui al comma 4 criteri 
specifici di valutazione degli obiettivi conseguiti e della capacità di-
dattica. La definizione del numero di ore aggiuntivo e dei criteri del 
sistema di incentivazione è rimessa alla contrattazione collettiva. In 
sede di prima applicazione, nelle more dell’adozione del regolamento 
e dell’aggiornamento contrattuale di cui, rispettivamente, al primo e al 
secondo periodo, la formazione continua e il sistema di incentivazione 
volto a promuovere l’accesso ai detti percorsi di formazione presentano 
i contenuti minimi e seguono i vincoli di cui all’allegato B, annesso al 
presente decreto. 

  10. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 relativi 
all’erogazione della formazione, pari a complessivi euro 17.256.575 
per la formazione dei docenti delle scuole dell’infanzia e primaria, per 
gli anni 2023 e 2024, a complessivi euro 41.218.788 per la formazione 
dei docenti delle scuole secondarie di primo e secondo grado, per gli 
anni 2023 e 2024, a complessivi euro 87.713.044 per la formazione dei 
docenti delle scuole del primo e del secondo ciclo di istruzione, per gli 
anni 2025 e 2026, nonché a euro 43.856.522 per l’anno 2027 e a euro 
43.856.522 annui a decorrere dall’anno 2028, si provvede:  

   a)   quanto a complessivi euro 17.256.575 per gli anni 2023 e 
2024, a valere sulle risorse di cui alla Missione 4 - Componente 1 - Ri-
forma 2.2 del PNRR; 

   b)   quanto a complessivi euro 41.218.788 per gli anni 2023 e 
2024 e a complessivi euro 87.713.044 per gli anni 2025 e 2026,    a valere 
sulle risorse di cui al Programma nazionale PN “Scuola e competenze” 
2021-2027, nel rispetto delle procedure e dei criteri di ammissibilità dei 
programmi delle politiche di coesione europee   ; 

   c)   quanto a euro 40.000.000 per l’anno 2027, a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 1, comma 125, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107; 

   d)   quanto a euro 3.856.522 per l’anno 2027, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, 
comma 1, della legge 18 dicembre 1997, n. 440; 

   e)   quanto a euro 43.856.522 annui a decorrere dall’anno 2028, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 123, della legge 13 luglio 2015, n. 107.».   

  Art. 10  - bis 
      Abolizione del limite numerico minimo di alunni per 

classe nelle istituzioni scolastiche del Mezzogiorno – 
«Agenda Sud»    

      1. A decorrere dall’anno scolastico 2024/2025, i diri-
genti degli uffici scolastici regionali di cui all’articolo 75, 
comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
con riferimento alle istituzioni scolastiche ed educative 
del primo e del secondo ciclo di istruzione site nelle pic-
cole isole, nei comuni montani, nelle aree geografiche 
abitate da minoranze linguistiche, nei contesti di disagio 
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giovanile o caratterizzate dalla presenza di alunni con 
fragilità negli apprendimenti, nelle regioni Abruzzo, Ba-
silicata, Campania, Molise, Puglia, Calabria, Sardegna 
e Sicilia, possono derogare al numero minimo di alunni 
per classe previsto dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, nei 
limiti dell’organico dell’autonomia assegnato a livello 
regionale.  

  2. All’attuazione del comma 1 si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 75, comma 3, del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 75   (Disposizioni particolari per l’area dell’istruzione non 
universitaria).     — 1. - 2. 

 3. Relativamente alle competenze in materia di istruzione non 
universitaria, il ministero ha organizzazione periferica, articolata in uf-
fici scolastici regionali di livello dirigenziale o dirigenziale generale, 
in relazione alla popolazione studentesca della relativa regione, quali 
autonomi centri di responsabilità amministrativa, che esercitano tra le 
funzioni residuate allo Stato in particolare quelle inerenti all’attività di 
supporto alle istituzioni scolastiche autonome, ai rapporti con le ammi-
nistrazioni regionali e con gli enti locali, ai rapporti con le università e 
le agenzie formative, al reclutamento e alla mobilità del personale sco-
lastico, ferma restando la dimensione provinciale dei ruoli del personale 
docente, amministrativo, tecnico e ausiliare, alla assegnazione delle ri-
sorse finanziarie e di personale alle istituzioni scolastiche. Ai fini di un 
coordinato esercizio delle funzioni pubbliche in materia di istruzione è 
costituito presso ogni ufficio scolastico regionale un organo collegiale 
a composizione mista, con rappresentanti dello Stato, della regione e 
delle autonomie territoriali interessate, cui compete il coordinamento 
delle attività gestionali di tutti i soggetti interessati e la valutazione del-
la realizzazione degli obiettivi programmati. Alla organizzazione degli 
uffici scolastici regionali e del relativo organo collegiale si provvede 
con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4 bis, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. A decorrere dalla entrata in vigore del 
regolamento stesso, sono soppresse le sovrintendenze scolastiche regio-
nali e, in relazione all’articolazione sul territorio provinciale, anche per 
funzioni, di servizi di consulenza e supporto alle istituzioni scolastiche, 
sono contestualmente soppressi i provveditorati agli studi. 

 4.- 5. (  omissis  )». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, 

n. 81, recante: «Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il 
razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», è pub-
blicato nella   G.U.   2 luglio 2009, n. 151.   

  Art. 11.

      Potenziamento del     Piano per asili nido
per la     fascia di età 0-2 anni    

     1. Al fine di assicurare il rispetto del target della Mis-
sione 4 - Componente 1 - Investimento 1.1    del PNRR,    
«Piano per asili nido e scuole dell’infanzia e servizi di 
educazione e cura per la prima infanzia», è autorizzato 
un ulteriore piano per asili nido per l’incremento dei posti 
per la prima infanzia nella fascia di età 0-2 anni. I rela-
tivi interventi sono individuati con uno o più decreti del 
Ministro dell’istruzione e del merito, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, anche tenendo 
conto dei dati di copertura del servizio e della popolazio-
ne esistente nella fascia di età 0-2 anni. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 possono essere uti-
lizzate le economie non assegnate dell’Investimento 1.1 
della Missione 4 - Componente 1 del PNRR   ,    da accertare 
con i decreti di cui al comma 1, le risorse di cui all’artico-
lo 1, comma 59, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le 
risorse ancora disponibili di cui all’articolo 47, comma 5, 
del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, già de-
stinate al raggiungimento di obiettivi, target e milestone 
del PNRR, nonché eventuali ulteriori risorse che si do-
vessero rendere successivamente disponibili nella rimo-
dulazione dei piani di investimento europei, ai fini del 
raggiungimento del target. Non possono essere utilizzate 
in ogni caso le economie formatesi a seguito delle inte-
grazioni finanziarie del    Fondo per l’avvio di opere indif-
feribili    di cui all’articolo 26 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni,    dalla legge    
15 luglio 2022, n. 91. 

  2  -bis  . Al fine di assicurare l’attuazione della Missione 
2 - Componente 3 - Investimento 1.1 del PNRR, all’arti-
colo 24, comma 5, del decreto-legge 24 febbraio 2023, 
n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 
2023, n. 41, le parole: «4 milioni», ovunque ricorrono, 
sono sostituite dalle seguenti: «8 milioni» e sono aggiun-
te, in fine, le seguenti parole: «, che sono assegnate tutte 
in anticipazione, salvo successivo monitoraggio, agli enti 
locali individuati per le esigenze relative alla continuità 
didattica nell’anno scolastico 2023/2024».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 59 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «59. Per il finanziamento degli interventi relativi ad opere pub-
bliche di messa in sicurezza, ristrutturazione, riqualificazione o costru-
zione di edifici di proprietà dei comuni destinati ad asili nido e scuole 
dell’infanzia, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’in-
terno il fondo “Asili nido e scuole dell’infanzia”, con una dotazione pari 
a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023 e a 200 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2034.». 

  — Si riporta l’articolo 47, comma 5, del decreto-legge 30 aprile 
2022, n. 36 (Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza (PNRR)), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 giugno 2022, n. 79:  

 «Art. 47 (   Misure per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza di cui è titolare il Ministero dell’istruzione   ). 1.- 4. (  omissis  ) 

 5. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi, target 
e milestone del Piano nazionale di ripresa e resilienza, le risorse di cui 
all’articolo 1, comma 62, della legge 13 luglio 2015, n. 107, nonché 
le risorse di cui all’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, all’articolo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
all’articolo 1, commi 14, 59, 63 e 64, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, e agli articoli 32, comma 7  -bis  , e 48, comma 1, del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126, già utilizzate per i progetti in essere, sono vincolate, 
dall’annualità 2022 all’annualità 2026, alla realizzazione degli stessi. 

 6. - 11. (  omissis  )». 
  —  Si riporta l’articolo 26 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50 

(Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, produtti-
vità delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia di 
politiche sociali e di crisi ucraina), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2022, n. 91:  

 «Art. 26 (   Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di 
lavori   ). — 1. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei 
materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, 
in relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a 
contraente generale, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale 
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di presentazione entro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento 
dei lavori afferente alle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal diret-
tore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel 
libretto delle misure dal 1° gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2022, è 
adottato, anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali, applican-
do i prezzari aggiornati ai sensi del comma 2 ovvero, nelle more del 
predetto aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I maggiori importi 
derivanti dall’applicazione dei prezzari di cui al primo periodo, al netto 
dei ribassi formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla stazione 
appaltante nella misura del 90 per cento, nei limiti delle risorse di cui 
al quarto e quinto periodo, nonché di quelle trasferite alla stazione ap-
paltante a valere sulle risorse dei fondi di cui al comma 4. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Il pagamento è 
effettuato, al netto delle compensazioni eventualmente già riconosciute 
o liquidate, ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, en-
tro i termini di cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del me-
desimo decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, utilizzando, nel limite 
del 50 per cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti 
nel quadro economico di ogni intervento, fatte salve le somme relati-
ve agli impegni contrattuali già assunti, e le eventuali ulteriori somme 
a disposizione della medesima stazione appaltante e stanziate annual-
mente relativamente allo stesso intervento. Ai fini del presente comma, 
possono, altresì, essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, 
qualora non ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle 
norme vigenti, nonché le somme disponibili relative ad altri interventi 
ultimati di competenza della medesima stazione appaltante e per i quali 
siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare 
esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti 
della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Qualora il direttore dei lavori abbia già adottato lo 
stato di avanzamento dei lavori e il responsabile unico del procedimento 
abbia emesso il certificato di pagamento, relativamente anche alle lavo-
razioni effettuate tra il 1° gennaio 2022 e la data di entrata in vigore del 
presente decreto, è emesso, entro trenta giorni dalla medesima data, un 
certificato di pagamento straordinario recante la determinazione, secon-
do le modalità di cui al primo periodo, dell’acconto del corrispettivo di 
appalto relativo alle lavorazioni effettuate e contabilizzate a far data dal 
1° gennaio 2022. In tali casi, il pagamento è effettuato entro i termini e 
a valere sulle risorse di cui al terzo e al quarto periodo. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle previsioni di 
cui all’articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, e limitatamente 
all’anno 2022, le regioni, entro il 31 luglio 2022, procedono ad un ag-
giornamento infrannuale dei prezzari in uso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, in attuazione delle linee guida di cui all’articolo 29, 
comma 12, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. In caso di inadempienza 
da parte delle regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i successivi quin-
dici giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentite le regioni interessate. 
Fermo quanto previsto dal citato articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 
2022, in relazione alle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto e sino al 31 dicembre 2022, ai fini della determinazione del costo 
dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 16, del decreto legislativo n. 50 del 2016, si applicano 
i prezzari aggiornati ai sensi del presente comma ovvero, nelle more 
dell’aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I prezzari aggiornati 
entro il 31 luglio 2022 cessano di avere validità entro il 31 dicembre 
2022 e possono essere transitoriamente utilizzati fino al 31 marzo 2023 
per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro 
tale data. 

 3. Nelle more della determinazione dei prezzari regionali ai sensi 
del comma 2 e in deroga alle previsioni di cui all’articolo 29, comma 11, 
del decreto-legge n. 4 del 2022, le stazioni appaltanti, per i contratti 
relativi a lavori, ai fini della determinazione del costo dei prodotti, delle 
attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’articolo 23, comma 16, del 
decreto legislativo n. 50 del 2016, incrementano fino al 20 per cento le 
risultanze dei prezzari regionali di cui al comma 7 del medesimo arti-
colo 23, aggiornati alla data del 31 dicembre 2021. Per le finalità di cui 
al comma 1, qualora, all’esito dell’aggiornamento dei prezzari ai sensi 
del comma 2, risulti nell’anno 2022 una variazione di detti prezzari ri-
spetto a quelli approvati alla data del 31 dicembre 2021 inferiore ovvero 
superiore alla percentuale di cui al primo periodo del presente comma, 
le stazioni appaltanti procedono al conguaglio degli importi riconosciuti 

ai sensi del medesimo comma 1, in occasione del pagamento degli stati 
di avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite e contabi-
lizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità 
dello stesso, nel libretto delle misure successivamente all’adozione del 
prezzario aggiornato. 

  4. Per i soggetti tenuti all’applicazione del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, ad esclusione dei soggetti di cui all’articolo 142, 
comma 4, del medesimo codice, ovvero all’applicazione del codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, ad esclusio-
ne dei soggetti di cui all’articolo 164, comma 5, del medesimo codice, 
per i lavori realizzati ovvero affidati dagli stessi, in caso di insufficienza 
delle risorse di cui al comma 1, alla copertura degli oneri, si provvede:  

   a)   in relazione agli interventi finanziati, in tutto o in parte, 
con le risorse previste dal regolamento (UE) 2021/240 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e dal regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2021, dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, di seguito denominato “PNRR”, di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101 ovvero in relazione 
ai quali siano nominati Commissari straordinari ai sensi dell’articolo 4 
del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, a valere sulle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, limi-
tatamente alle risorse autorizzate dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, nonché dalla lettera   a)   del comma 5 
del presente articolo. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: 
entro il 31 agosto 2022, relativamente agli stati di avanzamento con-
cernenti le lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori 
ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle 
misure dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 
2023, relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni 
eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sot-
to la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 
2022 e fino al 31 dicembre 2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del 
Fondo, le stazioni appaltanti trasmettono telematicamente al Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 e secondo le modalità definite dal medesimo Ministero 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
i dati del contratto d’appalto, copia dello stato di avanzamento dei la-
vori corredata di attestazione da parte del direttore dei lavori, vistata 
dal responsabile unico del procedimento, dell’entità delle lavorazioni 
effettuate nel periodo di cui al comma 1, l’entità delle risorse finanziarie 
disponibili ai sensi del comma 1 e utilizzate ai fini del pagamento dello 
stato di avanzamento dei lavori in relazione al quale è formulata l’istan-
za di accesso al Fondo, l’entità del contributo richiesto e gli estremi per 
l’effettuazione del versamento del contributo riconosciuto a valere sul-
le risorse del Fondo. Qualora l’ammontare delle richieste di accesso al 
Fondo risulti superiore al limite di spesa previsto dal primo periodo, la 
ripartizione delle risorse tra le stazioni appaltanti richiedenti è effettuata 
in misura proporzionale e fino a concorrenza del citato limite massimo 
di spesa. Fermo restando l’obbligo delle stazioni appaltanti di effettuare 
i pagamenti a valere sulle risorse di cui al comma 1, entro i termini di 
cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del codice dei con-
tratti pubblici di cui al citato decreto legislativo n. 50 del 2016, in caso 
di accesso alle risorse del Fondo, il pagamento viene effettuato dalla 
stazione appaltante entro trenta giorni dal trasferimento di dette risorse; 

   b)   in relazione agli interventi diversi da quelli di cui alla 
lettera   a)  , a valere sulle risorse del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , 
comma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, come incrementate 
dal comma 5, lettera   b)  , del presente articolo, nonché dall’articolo 25, 
comma 1, del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, e dall’articolo 23, comma 2, 
lettera   b)  , del decreto-legge n. 21 del 2022, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 51 del 2022, secondo le modalità previste dal decreto 
del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di cui all’ar-
ticolo 1  -septies  , comma 8, secondo periodo, del citato decreto-legge 
n. 73 del 2021. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: entro 
il 31 agosto 2022, relativamente agli stati di avanzamento concernenti 
le lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 
dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 2023, 
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relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni ese-
guite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 e 
fino al 31 dicembre 2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del Fondo, le 
stazioni appaltanti trasmettono, secondo le modalità previste dal decreto 
di cui all’articolo 1  -septies  , comma 8, secondo periodo, del citato decre-
to-legge n. 73 del 2021, i dati del contratto d’appalto, copia dello stato 
di avanzamento dei lavori corredata di attestazione da parte del direttore 
dei lavori, vistata dal responsabile unico del procedimento, dell’enti-
tà delle lavorazioni effettuate nel periodo di cui al comma 1, l’entità 
delle risorse finanziarie disponibili ai sensi del comma 1 e utilizzate ai 
fini del pagamento dello stato di avanzamento dei lavori in relazione al 
quale è formulata l’istanza di accesso al Fondo, l’entità del contributo 
richiesto e gli estremi per l’effettuazione del versamento del contribu-
to riconosciuto a valere sulle risorse del Fondo. Qualora l’ammontare 
delle richieste di accesso al Fondo risulti superiore al limite di spesa 
previsto dal primo periodo, la ripartizione delle risorse tra le stazioni 
appaltanti richiedenti è effettuata in misura proporzionale e fino a con-
correnza del citato limite massimo di spesa. Fermo restando l’obbligo 
delle stazioni appaltanti di effettuare i pagamenti a valere sulle risorse 
di cui al comma 1, entro i termini di cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, 
primo periodo, del codice dei contratti pubblici di cui al citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016, in caso di accesso alle risorse del Fondo, il 
pagamento viene effettuato dalla stazione appaltante entro trenta giorni 
dal trasferimento di dette risorse. Sulle istanze presentate ai sensi della 
presente lettera il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti svolge 
controlli, anche a campione. 

  5. Per le finalità di cui al comma 4:  
   a)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 7, comma 1, del 

decreto-legge n. 76 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 120 del 2020, è incrementata di 1.000 milioni di euro per l’anno 2022 
e 500 milioni di euro per l’anno 2023. Le risorse stanziate dalla presente 
lettera per l’anno 2022, nonché dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, sono destinate al riconoscimento di 
contributi relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi del com-
ma 4, lettera   a)  , del presente articolo, entro il 31 agosto 2022 e le risorse 
stanziate per l’anno 2023 sono destinate al riconoscimento di contributi 
relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi della medesima lettera 
  a)   del comma 4, entro il 31 gennaio 2023. Le eventuali risorse ecce-
denti l’importo complessivamente assegnato alle stazioni appaltanti in 
relazione alle istanze presentate entro il 31 agosto 2022 possono essere 
utilizzate per il riconoscimento dei contributi relativamente alle istanze 
presentate entro il 31 gennaio 2023; (98) 

   b)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , com-
ma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è incrementata di ulteriori 
500 milioni di euro per l’anno 2022 e di 550 milioni di euro per l’anno 
2023. Le eventuali risorse eccedenti l’importo complessivamente asse-
gnato alle stazioni appaltanti in relazione alle istanze presentate entro 
il 31 agosto 2022 possono essere utilizzate per il riconoscimento dei 
contributi relativamente alle istanze presentate entro il 31 gennaio 2023. 

 5  -bis  . In relazione all’organizzazione dei Giochi olimpici e pa-
ralimpici invernali di Milano-Cortina 2026, è autorizzata la spesa di 1 
milione di euro per l’anno 2022 per i lavori relativi al tratto viario dal 
km 49+000 al km 49+800 della strada statale n. 36. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, pari a 1 milione di euro per l’anno 
2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 5  -ter  . In relazione agli interventi di cui al comma 4, lettera   b)  , 
del presente articolo, ai fini dell’accesso alle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 1  -septies  , comma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
limitatamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni ese-
guite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 
e fino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti trasmettono, entro il 
31 gennaio 2023, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti di cui al citato articolo 1  -septies  , comma 8, 
secondo periodo, del citato decreto-legge n. 73 del 2021, in luogo della 
copia dello stato di avanzamento dei lavori, il prospetto di calcolo del 
maggiore importo dello stato di avanzamento dei lavori emesso ai sen-
si del comma 1 del presente articolo rispetto all’importo dello stato di 
avanzamento dei lavori determinato alle condizioni contrattuali, firmato 
dal direttore dei lavori e vistato dal responsabile unico del procedimento. 

 6. Fermo quanto previsto dall’articolo 29, commi 8 e 9, del de-
creto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2022, n. 25, per fronteggiare i maggiori costi derivanti 
dall’aggiornamento, ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo, dei 
prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decre-
to e sino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti possono procedere 
alla rimodulazione delle somme a disposizione e indicate nel quadro 
economico degli interventi. Per le medesime finalità, le stazioni appal-
tanti possono, altresì, utilizzare le somme disponibili relative ad altri 
interventi ultimati di competenza delle medesime stazioni appaltanti e 
per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di 
regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e 
nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 6  -bis  . Dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da 
costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, in relazione 
agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a contraente 
generale, nonché agli accordi quadro di cui all’articolo 54 del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale di presentazione en-
tro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori afferente 
alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 
1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023 è adottato, anche in deroga alle 
specifiche clausole contrattuali e a quanto previsto dall’articolo 216, 
comma 27  -ter  , del citato codice di cui al decreto legislativo n. 50 del 
2016, applicando i prezzari di cui al comma 2 del presente articolo ag-
giornati annualmente ai sensi dell’articolo 23, comma 16, terzo periodo, 
del citato codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n. 50 
del 2016. I maggiori importi derivanti dall’applicazione dei prezzari di 
cui al primo periodo, al netto dei ribassi formulati in sede di offerta, 
sono riconosciuti dalla stazione appaltante nella misura del 90 per cento 
nei limiti delle risorse di cui al quarto periodo, nonché di quelle tra-
sferite alla stazione appaltante ai sensi del quinto periodo. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Ai fini di cui al 
presente comma, le stazioni appaltanti utilizzano: nel limite del 50 per 
cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro 
economico di ogni intervento, fatte salve le somme relative agli impegni 
contrattuali già assunti; le eventuali ulteriori somme a disposizione del-
la medesima stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente 
allo stesso intervento; le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora non 
ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti; 
le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza 
della medesima stazione appaltante e per i quali siano stati eseguiti i 
relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto 
delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa au-
torizzata. In caso di insufficienza delle risorse di cui al quarto periodo, 
per l’anno 2023 le stazioni appaltanti che non abbiano avuto accesso 
ai Fondi di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo per 
l’anno 2022, accedono al riparto del Fondo di cui al comma 6  -quater   
del presente articolo nei limiti delle risorse al medesimo assegnate. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
sono stabilite le modalità di accesso al Fondo e i criteri di assegnazione 
delle risorse agli aventi diritto. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 6  -bis   del presente artico-
lo, in deroga all’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , quarto periodo, del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, si applicano anche agli appalti pubblici di lavori, relativi anche 
ad accordi quadro di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiudicati sulla base 
di offerte con termine finale di presentazione compreso tra il 1° gennaio 
2022 e il 30 giugno 2023, nonché alle concessioni di lavori in cui è parte 
una pubblica amministrazione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stipulate in un termine compreso tra 
il 1° gennaio 2022 ed il 30 giugno 2023, e che non abbiano accesso 
al Fondo di cui al comma 7, relativamente alle lavorazioni eseguite o 
contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la respon-
sabilità dello stesso, nel libretto delle misure, dal 1° gennaio 2023 al 
31 dicembre 2023. Per i citati appalti, concessioni e accordi quadro, la 
soglia di cui al comma 6  -bis  , secondo periodo, del presente articolo è 
rideterminata nella misura dell’80 per cento. Per le concessioni di lavori 
di cui al primo periodo, l’accesso al Fondo per la prosecuzione delle 
opere pubbliche di cui al comma 6  -quater   è ammesso fino al 10 per 
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cento della sua capienza complessiva e, nelle ipotesi di cui agli articoli 
180 e 183 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
resta ferma l’applicazione delle regole di Eurostat ai fini dell’invarianza 
degli effetti della concessione sui saldi di finanza pubblica. 

 6  -quater  . Per le finalità di cui ai commi 6  -bis   e 6  -ter   del presente 
articolo sono utilizzate, anche in termini di residui, le risorse del Fondo 
per la prosecuzione delle opere pubbliche di cui all’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, che è ulteriormente incrementato 
con una dotazione di 1.100 milioni di euro per l’anno 2023 e di 500 
milioni per l’anno 2024, che costituisce limite massimo di spesa. Le 
richieste di accesso al Fondo sono valutate e le risorse sono assegnate 
e trasferite alle stazioni appaltanti secondo l’ordine cronologico di pre-
sentazione delle richieste, fino a concorrenza del citato limite di spesa 
e su tali richieste il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti svolge 
controlli, anche a campione. 

 6  -quinquies  . Nelle more dell’aggiornamento dei prezzari di cui 
al comma 6  -bis  , le stazioni appaltanti utilizzano l’ultimo prezzario adot-
tato, ivi compreso quello infrannuale di cui al comma 2. All’eventuale 
conguaglio, in aumento o in diminuzione, si provvede in occasione del 
pagamento degli stati di avanzamento dei lavori afferenti alle lavora-
zioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, 
sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure a seguito 
dell’aggiornamento del prezzario. 

 6  -sexies  . Ai contratti pubblici di cui ai commi 6  -bis   e 6  -ter   del pre-
sente articolo non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 29, com-
mi 1, lettera   b)  , 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 11, del decreto-legge 27 gennaio 2022, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. 

 7. In caso di insufficienza delle risorse di cui al comma 6, per 
fronteggiare i maggiori costi derivanti dall’aggiornamento, ai sensi dei 
commi 2 e 3, dei prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle 
opere pubbliche avviate successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e sino al 31 dicembre 2022 che siano relativi ad 
opere finanziate, in tutto o in parte, con le risorse previste dal regola-
mento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze il «Fon-
do per l’avvio di opere indifferibili», con una dotazione di 1.500 milioni 
di euro per l’anno 2022, 1.700 milioni di euro per l’anno 2023, 1.500 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 milioni di 
euro per l’anno 2026. Le risorse del Fondo sono trasferite, nei limiti de-
gli stanziamenti annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di 
rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Fermi 
restando gli interventi prioritari individuati al primo periodo, al Fondo 
di cui al presente comma possono accedere, secondo le modalità defi-
nite ai sensi del comma 7  -bis   e relativamente alle procedure di affida-
mento di lavori delle opere avviate successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2022, gli interventi 
integralmente finanziati, la cui realizzazione, anche in considerazione 
delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, deve essere 
ultimata entro il 31 dicembre 2026, relativi al Piano nazionale per gli 
investimenti complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del decreto-
legge n. 59 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 101 
del 2021, e quelli in relazione ai quali siano nominati Commissari stra-
ordinari ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019. Al Fondo possono 
altresì accedere, nei termini di cui al terzo periodo: (100) 

   a)   il Commissario straordinario di cui all’articolo 1, com-
ma 421, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli 
interventi inseriti nel programma di cui al comma 423 del medesimo 
articolo 1 della legge n. 234 del 2021; 

   b)   la società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. 
di cui all’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, per la realizzazio-
ne delle opere di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 del decreto-
legge n. 16 del 2020; 

   c)   l’Agenzia per la coesione territoriale per gli interventi pre-
visti dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-legge 
n. 4 del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. 

 7  -bis   . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri, da adottare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibi-
li, sono determinate le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 7, 
di assegnazione e gestione finanziaria delle relative risorse secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   fissazione di un termine per la presentazione delle istan-
ze di assegnazione delle risorse da parte delle Amministrazioni statali 
finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di inve-
stimento secondo modalità telematiche e relativo corredo informativo; 

   b)   ai fini dell’assegnazione delle risorse, i dati necessari, com-
presi quelli di cui al comma 6, sono verificati dalle amministrazioni 
statali istanti attraverso sistemi informativi del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato; 

   c)   l’assegnazione delle risorse avviene sulla base del crono-
programma procedurale e finanziario degli interventi, verificato ai sensi 
della lettera   b)   e costituisce titolo per l’avvio delle procedure di affida-
mento delle opere pubbliche; 

   d)   effettuazione dei trasferimenti secondo le procedure stabi-
lite dalla citata legge n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, sulla base 
delle richieste presentate dalle amministrazioni, nei limiti delle disponi-
bilità di cassa; per le risorse destinate agli interventi del PNRR, i trasfe-
rimenti sono effettuati in favore dei conti di tesoreria Next Generation 
UE-Italia gestiti dal Servizio centrale per il PNRR che provvede alla 
successiva erogazione in favore delle Amministrazioni aventi diritto, 
con le procedure del PNRR; 

   e)   determinazione delle modalità di restituzione delle eco-
nomie derivanti dai ribassi d’asta non utilizzate al completamento de-
gli interventi ovvero dall’applicazione delle clausole di revisione dei 
prezzi di cui all’articolo 29, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 4 
del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le 
eventuali risorse del Fondo già trasferite alle stazioni appaltanti devono 
essere versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
al Fondo; 

   f)   fermo restando l’integrale soddisfacimento delle richieste 
di accesso al Fondo di cui al comma 7, previsione della possibilità di 
far fronte alle maggiori esigenze dei Fondi di cui al comma 4 ai sensi 
del comma 13. 

 7  -ter  . Per gli interventi degli enti locali finanziati con risorse pre-
viste dal regolamento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, 
con i decreti di cui al comma 7  -bis   può essere assegnato direttamente, 
su proposta delle Amministrazioni statali finanziatrici, un contributo 
per fronteggiare i maggiori costi di cui al comma 7, tenendo conto dei 
cronoprogrammi procedurali e finanziari degli interventi medesimi, e 
sono altresì stabilite le modalità di verifica dell’importo effettivamente 
spettante, anche tenendo conto di quanto previsto dal comma 6. 

 7  -quater  . Il Fondo di cui al comma 7 è incrementato di com-
plessivi 900 milioni di euro, di cui 180 milioni di euro per l’anno 2022, 
240 milioni di euro per l’anno 2023, 125 milioni di euro per l’anno 
2024, 55 milioni di euro per l’anno 2025, 65 milioni di euro per l’anno 
2026 e 235 milioni di euro per l’anno 2027, destinato agli interventi del 
Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, secondo le modalità definite ai sensi del comma 7  -bis   e rela-
tivamente alle procedure di affidamento di lavori delle opere avviate 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino 
al 31 dicembre 2022 la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 
31 dicembre 2026. Le eventuali risorse eccedenti l’importo finalizzato 
agli interventi di cui al primo periodo rimangono nella disponibilità del 
Fondo per essere utilizzate ai sensi dei commi 7 e seguenti. 

 8. Fino al 31 dicembre 2023, in relazione agli accordi quadro 
di lavori di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo n. 50 del 2016, con termine finale di presentazione 
dell’offerta entro il 31 dicembre 2021, le stazioni appaltanti, ai fini della 
esecuzione di detti accordi secondo le modalità previste dai commi 2, 3, 
4, 5 e 6 del medesimo articolo 54 del codice dei contratti pubblici di cui 
al decreto legislativo n. 50 del 2016 e nei limiti delle risorse complessi-
vamente stanziate per il finanziamento dei lavori previsti dall’accordo 
quadro, utilizzano i prezzari aggiornati secondo le modalità di cui al 
comma 2 ovvero di cui al comma 3 del presente articolo, fermo restan-
do il ribasso formulato in sede di offerta dall’impresa aggiudicataria 
dell’accordo quadro medesimo. In relazione all’esecuzione degli accor-
di quadro di cui al primo periodo, si applicano, altresì, le previsioni di 
cui all’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le disposizioni di cui ai commi 1, 
2, 3 e 4 si applicano anche alle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal 
direttore dei lavori, ovvero annotate, sotto la responsabilità del direttore 
dei lavori, nel libretto delle misure dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 di-
cembre 2022, relativamente ad appalti di lavori basati su accordi quadro 
già in esecuzione alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
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 9. All’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022, il comma 11- bis è abrogato. 

 10. All’articolo 25 del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, i commi 2, 
3, 4, 5, 6, 7 e 8 sono abrogati. 

 11. Le disposizioni di cui all’articolo 23, comma 1, del decreto-
legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, si applicano anche alle istanze di riconoscimento 
di contributi a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 4, lettera 
  a)   del presente articolo. 

 12. Le disposizioni del presente articolo, ad esclusione dei com-
mi 2, secondo e quarto periodo, e 3, si applicano anche agli appalti pub-
blici di lavori, nonché agli accordi quadro di lavori di cui all’articolo 54 
del decreto legislativo n. 50 del 2016 delle società del gruppo Ferrovie 
dello Stato, dell’ANAS S.p.A. e degli altri soggetti di cui al capo I del 
titolo VI della parte II del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016, 
limitatamente alle attività previste nel citato capo I e qualora non appli-
chino i prezzari regionali, con riguardo ai prezzari dagli stessi utilizzati 
e aggiornati entro il termine di cui al primo periodo del citato comma 2 
del presente articolo. In relazione ai contratti affidati a contraente gene-
rale dalle società del gruppo Ferrovie dello Stato e dall’ANAS S.p.A. 
in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto le cui opere 
siano in corso di esecuzione, si applica un incremento del 20 per cento 
agli importi delle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei 
lavori dal 1° gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2023. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, per 
quanto compatibili, anche ai contratti pubblici stipulati ai sensi del de-
creto legislativo 15 novembre 2011, n. 208. 

 13. In considerazione delle istanze presentate e dell’utilizzo 
effettivo delle risorse, al fine di assicurare la tempestiva assegnazione 
delle necessarie disponibilità per le finalità di cui al presente articolo, 
previo accordo delle amministrazioni titolari dei fondi di cui commi 5 
e 7, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare 
tra gli stati di previsione interessati, anche mediante apposito versamen-
to all’entrata del bilancio dello Stato e successiva riassegnazione alla 
spesa, per ciascun anno del triennio 2022-2024 e limitatamente alle sole 
risorse iscritte nell’anno interessato, le occorrenti variazioni compensa-
tive annuali tra le dotazioni finanziarie previste a legislazione vigente, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. 

 14. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 7, quantificati in 3.000 
milioni di euro per l’anno 2022, 2.750 milioni di euro per l’anno 2023 
e in 1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 
milioni di euro per l’anno 2026, si provvede ai sensi dell’articolo 58.». 

  — Si riporta l’articolo 24, comma 5, del decreto-legge 24 febbraio 
2023, n. 13 (Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli investimenti 
complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione delle politiche 
di coesione e della politica agricola comune), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41:  

 «Art. 24 (   Disposizioni di semplificazione degli interventi di edi-
lizia scolastica a sostegno degli enti locali   ). — 1.- 4. (  omissis  ) 

 5. Al fine di garantire il raggiungimento del target connesso alla 
Missione 2 - Componente 3 - Investimento 1.1 del PNRR è autorizzata 
la spesa di    8 milioni    di euro per l’anno 2023 finalizzata alla locazione di 
immobili o per il noleggio di strutture modulari ad uso scolastico. Agli 
oneri di cui al presente comma, pari a    8 milioni    di euro per l’anno 2023, 
si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all’articolo 3, com-
ma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65    , che sono assegnate 
tutte in anticipazione, salvo successivo monitoraggio, agli enti locali 
individuati per le esigenze relative alla continuità didattica nell’anno 
scolastico 2023/2024   . 

 6.- 6  -bis  . (  omissis  )».   

  Art. 12.
      Disposizioni per il rafforzamento

del rispetto dell’    obbligo di istruzione    

       01. L’articolo 114 del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle 
scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, è sostituito dal seguente:   

   «Art. 114       (Vigilanza sull’adempimento dell’obbligo 
di istruzione)      . — 1. Al fine di garantire l’adempimen-
to dell’obbligo di istruzione di cui all’articolo 1, com-
ma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il sindaco, 

mediante accesso all’Anagrafe nazionale dell’istruzione 
(ANIST) istituita ai sensi dell’articolo 62  -quater   del co-
dice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, individua i minori non in 
regola con il predetto obbligo e ammonisce senza ritardo 
il responsabile dell’adempimento dell’obbligo medesimo 
invitandolo ad ottemperare alla legge.   

   2. Nelle more dell’attivazione dell’ANIST, ai me-
desimi fini di cui al comma 1, i dirigenti scolastici tra-
smettono al sindaco, entro il mese di ottobre, i dati re-
lativi ai minori, soggetti all’obbligo di istruzione di cui 
all’articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, regolarmente iscritti presso le proprie istituzioni 
scolastiche.   

   3. Con decreto di natura non regolamentare del Mi-
nistro dell’istruzione e del merito, previa intesa in sede 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali e sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono defi-
niti, ai fini del comma 2, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, i soggetti 
cui possono essere comunicati i dati personali, le opera-
zioni di trattamento, le misure appropriate e specifiche 
per tutelare i diritti degli interessati, nonché le misure di 
sicurezza di cui al regolamento (UE) 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016.   

   4. Il dirigente scolastico verifica la frequenza degli 
alunni soggetti all’obbligo di istruzione, individuando 
quelli che sono assenti per più di quindici giorni, anche 
non consecutivi, nel corso di tre mesi, senza giustificati 
motivi. Nel caso in cui l’alunno non riprenda la frequen-
za entro sette giorni dalla comunicazione al responsabile 
dell’adempimento dell’obbligo di istruzione, il dirigen-
te scolastico avvisa entro sette giorni il sindaco affinché 
questi proceda all’ammonizione del responsabile medesi-
mo invitandolo ad ottemperare alla legge. In ogni caso, 
costituisce elusione dell’obbligo di istruzione la mancata 
frequenza di almeno un quarto del monte ore annuale 
personalizzato senza giustificati motivi.   

   5. In caso di violazione dell’obbligo di istruzione di 
cui al comma 1, il sindaco procede ai sensi dell’artico-
lo 331 del codice di procedura penale se la persona re-
sponsabile dell’adempimento dell’obbligo, previamente 
ammonita, non provi di procurare altrimenti l’istruzione 
degli obbligati o non giustifichi con motivi di salute, o con 
altri impedimenti gravi, la mancata iscrizione del minore 
presso una scuola del sistema nazionale di istruzione o 
non ve lo presenti entro una settimana dall’ammonizione. 
Parimenti il sindaco procede ai sensi dell’articolo 331 del 
codice di procedura penale in caso di elusione dell’obbli-
go di istruzione di cui al comma 4.   

   6. Si considerano giustificate le assenze dalla scuola 
di cui all’articolo 17, comma 4, della legge 22 novem-
bre 1988, n. 516, e all’articolo 4, comma 4, della legge 
8 marzo 1989, n. 101.   

   7. Le disposizioni di cui al presente articolo si ap-
plicano a tutti i soggetti responsabili della vigilanza 
sull’adempimento dell’obbligo di istruzione di cui all’ar-
ticolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296.   
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   8. All’attuazione del presente articolo si provvede 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibi-
li a legislazione vigente ».   

 1. Dopo l’articolo 570  -bis    del codice penale è inserito 
il seguente:  

 «Art. 570  -ter      (Inosservanza dell’obbligo dell’istru-
zione dei minori).    — Il responsabile dell’adempimento 
dell’   obbligo di istruzione    che, ammonito ai sensi dell’ar-
ticolo 114,    comma 1 del testo unico di cui al decreto le-
gislativo    16 aprile 1994, n. 297, non prova di procurare 
altrimenti l’istruzione del minore o non giustifica con 
motivi di salute, o con altri impedimenti gravi,    la man-
cata iscrizione del minore presso una scuola del sistema 
nazionale di istruzione,    o non ve lo presenta entro una 
settimana dall’ammonizione, è punito con la reclusione 
fino a due anni. 

 Il responsabile dell’adempimento dell’    obbligo di 
istruzione    che, ammonito ai sensi dell’articolo 114,    com-
ma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo    16 aprile 
1994, n. 297 per assenze ingiustificate del minore duran-
te il corso dell’anno scolastico tali da costituire elusione 
dell’   obbligo di istruzione   , non prova di procurare altri-
menti l’istruzione del minore o non giustifica con moti-
vi di salute, o con altri impedimenti gravi, l’assenza del 
minore dalla scuola, o non ve lo presenta entro una setti-
mana dall’ammonizione, è punito con la reclusione fino 
a un anno.». 

 2.    Quando acquisisce la notizia dei reati di cui 
all’articolo 570  -ter   del codice penale, introdotto dal com-
ma 1 del presente articolo   , il pubblico ministero ne infor-
ma    senza ritardo    il procuratore della Repubblica presso 
il    tribunale per i minorenni   , per le eventuali iniziative di 
competenza ai sensi dell’articolo 336 del codice civile. 

 3. L’articolo 731 del codice penale è abrogato. 
  4. Al decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 2, lettera   d)  , le parole: 
«comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 
3  -bis  »; 

    b)    all’articolo 2, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:   

   «3  -bis  . Non ha altresì diritto al trasferimento 
dell’Assegno di inclusione il nucleo familiare per i cui 
componenti minorenni non sia documentato l’adempi-
mento dell’obbligo di istruzione nell’ambito del patto per 
l’inclusione»;   

   c)    all’articolo 8, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -
bis  . Alla condanna in via definitiva del beneficiario per il 
reato di cui all’articolo 570  -ter   del codice penale, nonché 
alla sentenza definitiva adottata ai sensi degli articoli 444 
e seguenti del codice di procedura penale, in deroga alle 
previsioni dell’articolo 445, comma 1  -bis  , del medesimo 
codice, consegue la sospensione del beneficio fino alla 
ripresa della regolare frequenza scolastica del minore do-
cumentata con certificazione rilasciata dal dirigente sco-
lastico, ovvero, in mancanza di tale certificazione, per un 
periodo di due anni.»; 

 2) al comma 4, le parole: «al comma 3» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai commi 3 e 3  -bis   »; 

 3) al comma 5, le parole: «   dal comma 3   » sono 
sostituite dalle seguenti: «   dai commi 3 e 3-bis   ». 

   4  -bis  . All’attuazione delle previsioni di cui al com-
ma 3  -bis   dell’articolo 2 del decreto-legge n. 48 del 2023, 
introdotto dalla lettera   b)   del comma 4 del presente ar-
ticolo, si provvede con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione e del merito, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto.     
  Riferimenti normativi:

     — Per l’articolo 336 del codice civilesi veda nei riferimenti nor-
mativi all’articolo 7. 

  — Si riportano gli articoli 2 e 8 del decreto-legge 4 maggio 2023, 
n. 48 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del 
lavoro), convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, 
come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 2 (   Beneficiari   ). — 1. L’Assegno di inclusione è ricono-
sciuto, a richiesta di uno dei componenti del nucleo familiare, a garan-
zia delle necessità di inclusione dei componenti di nuclei familiari con 
disabilità, come definita ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, nonché 
dei componenti minorenni o con almeno sessant’anni di età ovvero dei 
componenti in condizione di svantaggio e inseriti in programmi di cura 
e assistenza dei servizi socio-sanitari territoriali certificati dalla pubbli-
ca amministrazione. 

  2. I nuclei familiari di cui al comma 1 devono risultare, al mo-
mento della presentazione della richiesta e per tutta la durata dell’eroga-
zione del beneficio, in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)    con riferimento ai requisiti di cittadinanza, di residenza e di 
soggiorno, il richiedente deve essere cumulativamente:  

 1) cittadino dell’Unione europea o suo familiare che sia 
titolare del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, 
ovvero cittadino di paesi terzi in possesso del permesso di soggiorno 
UE per soggiornanti di lungo periodo, ovvero titolare dello status di pro-
tezione internazionale, di cui al decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251; 

 2) al momento della presentazione della domanda, residen-
te in Italia per almeno cinque anni, di cui gli ultimi due anni in modo 
continuativo; 

 3) residente in Italia. Tale requisito è esteso ai componenti 
del nucleo familiare che rientrano nel parametro della scala di equiva-
lenza di cui al comma 4; 

   b)    con riferimento alla condizione economica, il nucleo fami-
liare del richiedente deve essere in possesso congiuntamente di:  

 1) un valore dell’indicatore di situazione economica equi-
valente, di seguito ISEE, in corso di validità, non superiore a euro 9.360; 
nel caso di nuclei familiari con minorenni, l’ISEE è calcolato ai sensi 
dell’articolo 7 del citato regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 

 2) un valore del reddito familiare inferiore ad una soglia di 
euro 6.000 annui moltiplicata per il corrispondente parametro della sca-
la di equivalenza di cui al comma 4. Se il nucleo familiare è composto 
da persone tutte di età pari o superiore a 67 anni ovvero da persone di 
età pari o superiore a 67 anni e da altri familiari tutti in condizioni di 
disabilità grave o di non autosufficienza, la soglia di reddito familiare è 
fissata in euro 7.560 annui, moltiplicata secondo la medesima scala di 
equivalenza. Il predetto requisito anagrafico di 67 anni è adeguato agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, ed è da intendersi come tale ovunque ricorra 
nel presente Capo. Dal reddito familiare, determinato ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 159 del 2013, sono detratti i trattamenti assistenziali inclusi nell’ISEE 
e al medesimo reddito familiare sono sommati tutti quelli in corso di 
godimento, che saranno rilevati nell’ISEE, da parte degli stessi com-
ponenti, fatta eccezione per le prestazioni non sottoposte alla prova dei 
mezzi. Nel reddito familiare di cui al presente articolo sono, inoltre, 
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incluse le pensioni dirette e indirette, in corso di godimento da parte dei 
componenti il nucleo familiare, con decorrenza successiva al periodo di 
riferimento dell’ISEE in corso di validità, fermo restando quanto previ-
sto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013 
in materia di ISEE corrente. Nel calcolo del reddito familiare di cui al 
presente articolo non si computa quanto percepito a titolo di Assegno 
di inclusione, di Reddito di cittadinanza ovvero di altre misure nazio-
nali o regionali di contrasto alla povertà. I compensi di lavoro sporti-
vo nell’area del dilettantismo che, ai sensi dell’articolo 36, comma 6, 
del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, non costituiscono base 
imponibile ai fini fiscali fino all’importo complessivo annuo di euro 
15.000, sono inclusi nel valore del reddito familiare di cui al presente 
articolo ai fini della valutazione della condizione economica del nucleo 
familiare; 

 3) un valore del patrimonio immobiliare, come definito ai 
fini dell’ISEE, diverso dalla casa di abitazione di valore ai fini dell’im-
posta municipale propria (IMU) non superiore a euro 150.000, non su-
periore ad euro 30.000; 

 4) un valore del patrimonio mobiliare, come definito ai fini 
dell’ISEE, non superiore a una soglia di euro 6.000, accresciuta di euro 
2.000 per ogni componente il nucleo familiare successivo al primo, fino 
a un massimo di euro 10.000, incrementato di ulteriori euro 1.000 per 
ogni minorenne successivo al secondo; i predetti massimali sono ulte-
riormente incrementati di euro 5.000 per ogni componente in condizio-
ne di disabilità e di euro 7.500 per ogni componente in condizione di 
disabilità grave o di non autosufficienza, come definite ai fini dell’ISEE, 
presente nel nucleo; 

   c)    con riferimento al godimento di beni durevoli e ad altri in-
dicatori del tenore di vita, il nucleo familiare deve trovarsi congiunta-
mente nelle seguenti condizioni:  

 1) nessun componente il nucleo familiare deve essere in-
testatario a qualunque titolo o avere piena disponibilità di autoveicoli 
di cilindrata superiore a 1600 cc. o motoveicoli di cilindrata superiore 
a 250 cc., immatricolati la prima volta nei trentasei mesi antecedenti la 
richiesta, esclusi gli autoveicoli e i motoveicoli per cui è prevista una 
agevolazione fiscale in favore delle persone con disabilità ai sensi della 
disciplina vigente; 

 2) nessun componente deve essere intestatario a qualunque 
titolo o avere piena disponibilità di navi e imbarcazioni da diporto di 
cui all’articolo 3, comma 1, del codice della nautica da diporto, di cui al 
decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, nonché di aeromobili di ogni 
genere come definiti dal codice della navigazione; 

   d)   per il beneficiario dell’Assegno di inclusione, la mancata 
sottoposizione a misura cautelare personale o a misura di prevenzione, 
nonché la mancanza di sentenze definitive di condanna o adottate ai sen-
si degli articoli 444 e seguenti del codice di procedura penale interve-
nute nei dieci anni precedenti la richiesta, come indicate nell’articolo 8, 
   commi 3 e 3-bis   . 

 3. Non ha diritto all’Assegno di inclusione il nucleo familiare in 
cui un componente, sottoposto agli obblighi di cui all’articolo 6, com-
ma 4, risulta disoccupato a seguito di dimissioni volontarie, nei dodici 
mesi successivi alla data delle dimissioni, fatte salve le dimissioni per 
giusta causa nonché la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro 
intervenuta nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 della legge 
15 luglio 1966, n. 604. 

   3  -bis  . Non ha altresì diritto al trasferimento dell’Assegno di 
inclusione il nucleo familiare per i cui componenti minorenni non sia 
documentato l’adempimento dell’obbligo di istruzione nell’ambito del 
patto per l’inclusione.   

 4. Il parametro della scala di equivalenza, di cui al comma 2, 
lettera   b)   , numero 2), corrispondente a una base di garanzia di inclu-
sione per le fragilità che caratterizzano il nucleo, è pari a 1 ed è incre-
mentato, fino a un massimo complessivo di 2,2, ulteriormente elevato 
a 2,3 in presenza di componenti in condizione di disabilità grave o non 
autosufficienza:  

   a)   di 0,50 per ciascun altro componente con disabilità o non 
autosufficiente, secondo quanto previsto dall’allegato 3 al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 

   b)   di 0,40 per ciascun altro componente con età pari o supe-
riore a 60 anni; 

   c)   di 0,40 per un componente maggiorenne con carichi di 
cura, come definiti all’articolo 6, comma 5; 

   d)   di 0,30 per ciascun altro componente adulto in condizione 
di grave disagio bio-psico-sociale e inserito in programmi di cura e di 
assistenza certificati dalla pubblica amministrazione; 

   e)   di 0,15 per ciascun minore di età, fino a due; 
   f)   di 0,10 per ogni ulteriore minore di età oltre il secondo.    (8)  

 5. Non sono conteggiati nella scala di equivalenza i componenti 
del nucleo familiare per tutto il periodo in cui risiedono in strutture a 
totale carico pubblico. Non sono conteggiati nella scala di equivalenza 
i componenti del nucleo familiare nei periodi di interruzione della resi-
denza in Italia ai sensi del comma 10. 

  6. Ai fini del riconoscimento dell’Assegno di inclusione, il nu-
cleo familiare è definito ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, e si applicano le seguenti 
disposizioni:  

   a)   i coniugi permangono nel medesimo nucleo anche a segui-
to di separazione o divorzio, qualora autorizzati a risiedere nella stessa 
abitazione; 

   b)   i componenti già facenti parte di un nucleo familiare, come 
definito ai fini dell’ISEE, o del medesimo nucleo come definito ai fini 
anagrafici, continuano a farne parte anche a seguito di variazioni ana-
grafiche, qualora continuino a risiedere nella medesima abitazione; 

 b  -bis  ) i soggetti inseriti nei percorsi di protezione relativi alla 
violenza di genere costituiscono sempre un nucleo familiare a sé, anche 
ai fini dell’ISEE. 

 7. Nel valore dei trattamenti assistenziali, di cui al comma 2, 
lettera   b)   , numero 2), non rilevano:  

   a)   le erogazioni relative all’assegno unico e universale; 
   b)   le erogazioni riferite al pagamento di arretrati; 
   c)   le specifiche e motivate misure di sostegno economico di 

carattere straordinario, aggiuntive al beneficio economico dell’Assegno 
di inclusione, individuate nell’ambito del progetto personalizzato a va-
lere su risorse del comune o dell’ambito territoriale; 

   d)   le maggiorazioni compensative definite a livello regionale 
per le componenti espressamente definite aggiuntive al beneficio econo-
mico dell’Assegno di inclusione; 

   e)   le riduzioni nella compartecipazione al costo dei servizi, 
nonché eventuali esenzioni e agevolazioni per il pagamento di tributi; 

   f)   le erogazioni a fronte di rendicontazione di spese sostenute 
ovvero le erogazioni in forma di buoni servizio o altri titoli che svolgo-
no la funzione di sostituzione di servizi. 

 8. I redditi e i beni patrimoniali eventualmente non compresi 
nell’ISEE sono dichiarati all’atto della richiesta del beneficio e valutati 
a tal fine. 

 9. L’Assegno di inclusione è compatibile con il godimento di 
ogni strumento di sostegno al reddito per la disoccupazione involontaria 
ove ricorrano le condizioni di cui al presente articolo. Ai fini del dirit-
to al beneficio e della definizione dell’ammontare del medesimo, gli 
emolumenti percepiti rilevano secondo quanto previsto dalla disciplina 
dell’ISEE. 

 10. Ai soli fini del presente decreto, la continuità della residenza 
si intende interrotta nella ipotesi di assenza dal territorio italiano per un 
periodo pari o superiore a due mesi continuativi, ovvero nella ipotesi di 
assenza dal territorio italiano per un periodo pari o superiore a quattro 
mesi anche non continuativi nell’arco di diciotto mesi. Non interrompo-
no la continuità del periodo, anche se superiori a due mesi continuativi 
o a quattro mesi complessivi nell’arco di diciotto mesi, le assenze per 
gravi e documentati motivi di salute.» 

 «Art. 8 (   Sanzioni e responsabilità penale, contabile e disciplina-
re   ). — 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine 
di ottenere indebitamente il beneficio economico di cui all’articolo 3, 
ovvero il beneficio economico di cui all’articolo 12, rende o utilizza 
dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero omette 
informazioni dovute, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

 2. L’omessa comunicazione delle variazioni del reddito o del 
patrimonio, anche se provenienti da attività irregolari, nonché di altre 
informazioni dovute e rilevanti ai fini del mantenimento del beneficio 
indicato al comma 1 è punita con la reclusione da uno a tre anni. 

 3. Alla condanna in via definitiva del beneficiario per i reati di 
cui ai commi 1 e 2 o per un delitto non colposo che comporti l’appli-
cazione di una pena non inferiore a un anno di reclusione, anche se 
sostituita da una delle pene indicate nell’articolo 20  -bis  , primo comma, 
numeri 1), 2) e 3), del codice penale, nonché all’applicazione con prov-
vedimento definitivo di una misura di prevenzione da parte dell’autorità 
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giudiziaria, consegue, di diritto, l’immediata decadenza dal beneficio 
e il beneficiario è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente per-
cepito. La disposizione di cui al primo periodo si applica anche in caso 
di sentenza adottata ai sensi degli articoli 444 e seguenti del codice di 
procedura penale, in deroga alle previsioni dell’articolo 445, comma 1  -
bis  , del medesimo codice. La decadenza è comunicata al beneficiario 
dall’INPS. Il beneficio non può essere nuovamente richiesto prima che 
siano decorsi dieci anni dalla definitività della sentenza oppure dalla 
revoca, o, comunque, dalla perdita o cessazione degli effetti del decreto 
di applicazione della misura di prevenzione. 

   3  -bis  . Alla condanna in via definitiva del beneficiario per il re-
ato di cui all’articolo 570  -ter   del codice penale, nonché alla sentenza 
definitiva adottata ai sensi degli articoli 444 e seguenti del codice di 
procedura penale, in deroga alle previsioni dell’articolo 445, comma 1  -
bis  , del medesimo codice, consegue la sospensione del beneficio fino 
alla ripresa della regolare frequenza scolastica del minore documentata 
con certificazione rilasciata dal dirigente scolastico, ovvero, in man-
canza di tale certificazione, per un periodo di due anni.   

 4. Nei casi di cui    ai commi 3 e 3-bis   , qualora il condannato abbia 
reso la dichiarazione di cui al comma 16, e comunque quando risulta da-
gli atti che il destinatario del provvedimento giudiziale gode del benefi-
cio, le decisioni sono comunicate dalla cancelleria del giudice all’INPS 
entro quindici giorni dal passaggio in giudicato della sentenza o dall’ap-
plicazione della misura di prevenzione con provvedimento definitivo. 

 5. Fermo restando quanto previsto    dai commi 3 e 3-bis   , quando 
l’amministrazione erogante accerta la non corrispondenza al vero delle 
dichiarazioni e delle informazioni poste a fondamento dell’istanza ov-
vero l’omessa o mendace successiva comunicazione di qualsiasi inter-
venuta variazione del reddito, del patrimonio e della composizione del 
nucleo familiare dell’istante, la stessa amministrazione dispone l’im-
mediata revoca dal beneficio. A seguito della revoca, il beneficiario è 
tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito. 

  6. Il nucleo familiare che percepisce l’Assegno di inclusione de-
cade dal beneficio se un componente del nucleo, tenuto agli obblighi di 
cui all’articolo 6:  

   a)   non si presenta presso i servizi sociali o il servizio per il 
lavoro competente nel termine fissato, senza un giustificato motivo; 

   b)   non sottoscrive il patto per l’inclusione o il patto di servizio 
personalizzato, di cui all’articolo 4, salvi i casi di esonero; 

   c)   non partecipa, in assenza di giustificato motivo, alle ini-
ziative di carattere formativo o di riqualificazione o ad altra iniziativa 
di politica attiva o di attivazione, comunque denominate, nelle quali è 
inserito dai servizi per il lavoro, secondo quanto previsto dal patto di 
servizio personalizzato, ovvero non rispetta gli impegni concordati con 
i servizi sociali nell’ambito del percorso personalizzato, ovvero non 
frequenta regolarmente un percorso di istruzione degli adulti di primo 
livello, previsto dall’articolo 4, comma 1, lettera   a)  , del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263, o 
comunque funzionale all’adempimento dell’obbligo di istruzione; 

   d)   non accetta, senza giustificato motivo, una offerta di lavoro 
ai sensi dell’articolo 9, relativamente ai componenti del nucleo attivabili 
al lavoro; 

   e)   non rispetta le previsioni di cui all’articolo 3, commi 7, 8, 
10 e 11 ovvero effettua comunicazioni mendaci in modo da determinare 
un beneficio economico maggiore; 

   f)   non presenta una DSU aggiornata in caso di variazione del 
nucleo familiare; 

   g)   viene trovato, nel corso delle attività ispettive svolte dal-
le competenti autorità, intento a svolgere attività di lavoro, senza aver 
provveduto alle prescritte comunicazioni di cui all’articolo 3. 

 7. Gli importi di cui all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, al netto delle spese di recupero, sono riversati dall’IN-
PS all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo 
per il sostegno alla povertà e per l’inclusione attiva di cui all’articolo 1, 
comma 321, della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 8. In tutti i casi di revoca o di decadenza dal beneficio, l’IN-
PS dispone l’immediata disattivazione della Carta di inclusione di cui 
all’articolo 4, comma 8. 

 9. Nei casi diversi da quelli di cui al comma 3, il beneficio può 
essere richiesto da un componente il nucleo familiare solo decorsi sei 
mesi dalla data del provvedimento di revoca o decadenza. 

 10. Tutti i soggetti, che accedono al sistema informativo di cui 
all’articolo 5, mettono a disposizione, immediatamente e comunque non 

oltre dieci giorni dalla data dalla quale ne sono venuti a conoscenza, 
attraverso il medesimo sistema informativo, le informazioni sui fatti 
suscettibili di dar luogo alle sanzioni di cui al presente articolo. L’IN-
PS, per il tramite del sistema informativo di cui all’articolo 5, mette a 
disposizione dei centri per l’impiego e dei comuni gli eventuali conse-
guenti provvedimenti di revoca o decadenza dal beneficio. Nei casi di 
dichiarazioni mendaci e di conseguente accertato illegittimo godimento 
del beneficio, i soggetti preposti ai controlli e alle verifiche trasmettono 
all’autorità giudiziaria, entro dieci giorni dall’accertamento, la docu-
mentazione completa relativa alla verifica. 

 11. I comuni sono responsabili delle verifiche e dei control-
li anagrafici, attraverso l’incrocio delle informazioni dichiarate ai fini 
dell’ISEE con quelle disponibili presso gli uffici anagrafici e quelle 
raccolte dai servizi sociali e ogni altra informazione utile per indivi-
duare omissioni nelle dichiarazioni o dichiarazioni mendaci al fine del 
riconoscimento del beneficio. I comuni provvedono alle attività di cui al 
presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente. 

 12. Il mancato o non corretto espletamento dei controlli e del-
le verifiche di cui al presente capo, nonché la mancata comunicazione 
dell’accertamento dei fatti suscettibili di dar luogo alla revoca o alla 
decadenza dal beneficio, determinano la responsabilità amministrativo-
contabile del personale delle amministrazioni interessate, degli altri 
soggetti incaricati e, comunque, preposti allo svolgimento delle citate 
funzioni, ai sensi dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Le 
condotte di cui al presente comma sono altresì valutate ai fini dell’accer-
tamento della responsabilità disciplinare dell’autore. 

 13. All’articolo 3, comma 3  -quater  , del decreto-legge 22 febbra-
io 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, 
n. 73, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “ovvero di lavoratori 
beneficiari dell’Assegno di inclusione o del Supporto per la formazione 
e il lavoro di cui al decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48”. 

 14. Nei confronti del beneficiario o del richiedente cui è applica-
ta una misura cautelare personale o che è destinatario di uno dei provve-
dimenti di cui al comma 3 prima che diventino definitivi, l’erogazione 
del beneficio è sospesa. La medesima sospensione si applica anche nei 
confronti del beneficiario o del richiedente dichiarato latitante ai sensi 
dell’articolo 296 del codice di procedura penale o che si è sottratto vo-
lontariamente all’esecuzione della pena. In tali casi, il soggetto non è 
calcolato nella scala di equivalenza di cui all’articolo 2, comma 4. 

 15. I provvedimenti di sospensione di cui al comma 14 sono 
adottati con effetto non retroattivo, rispettivamente, dal giudice che ha 
disposto la misura cautelare, dal giudice che ha emesso la sentenza di 
condanna non definitiva, dal giudice che ha dichiarato la latitanza, dal 
giudice dell’esecuzione su richiesta del pubblico ministero che ha emes-
so l’ordine di esecuzione di cui all’articolo 656 del codice di procedura 
penale al quale il condannato si è volontariamente sottratto ovvero dal 
giudice che ha disposto la misura di prevenzione con provvedimento 
non definitivo. 

 16. Nel primo atto del procedimento cui è presente l’indaga-
to o l’imputato l’autorità giudiziaria lo invita a dichiarare se gode del 
beneficio. 

 17. Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedimenti di 
sospensione di cui ai commi 14 e 15 sono comunicati dall’autorità giu-
diziaria procedente, entro il termine di quindici giorni dalla loro ado-
zione, all’INPS per l’inserimento nelle piattaforme di cui all’articolo 5 
che hanno in carico la posizione dell’indagato o imputato o condannato. 

 18. La sospensione del beneficio può essere revocata dall’au-
torità giudiziaria che l’ha disposta, quando risultano mancare, anche 
per motivi sopravvenuti, le condizioni che l’hanno determinata. Ai fini 
del ripristino dell’erogazione degli importi dovuti, l’interessato deve 
presentare domanda al competente ente previdenziale allegando la co-
pia del provvedimento giudiziario di revoca della sospensione della 
prestazione. 

 19. Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensione di cui 
al comma 14 sono accantonate dall’INPS fino al momento in cui viene 
accertata la quota delle stesse comunque spettante ai soggetti interessati 
dal provvedimento di revoca. La restante parte delle risorse di cui al 
primo periodo è versata all’entrata del bilancio dello Stato per essere ri-
assegnata ai capitoli di spesa corrispondenti al Fondo di rotazione per la 
solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive, 
dell’usura e dei reati intenzionali violenti, nonché agli orfani dei crimini 
domestici, e agli interventi in favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata, di cui alla legge 3 agosto 2004, n. 206. 
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 20. Per le finalità di cui ai commi 7 e 19, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI PER LA SICUREZZA DEI MINORI IN AMBITO 

DIGITALE

  Art. 13.
      Applicazioni di controllo parentale nei dispositivi

di comunicazione elettronica    

     1. Ai fini del presente articolo    e dell’articolo 14    , trova-
no applicazione le seguenti definizioni:  

   a)   controllo parentale: la possibilità di limitare e 
controllare, da parte dei genitori o di coloro che esercita-
no la responsabilità genitoriale, l’accesso ai contenuti e/o 
alla rete da parte dei minori, mediante la scelta degli spazi 
digitali e dei tempi di utilizzo; 

   b)   dispositivi di comunicazione elettronica, di se-
guito «dispositivi»:    smartphone, computer, tablet     e, ove 
compatibili,     consolle     di videogiochi   , e altri possibili og-
getti connessi    che consentano l’accesso ai     browser    ,    come 
televisioni, orologi, assistenti vocali, sistemi di domotica 
e di «Internet delle cose»; 

   c)   applicazioni di controllo parentale: elementi ester-
ni a dispositivi di comunicazione elettronica, soluzioni a 
livello di rete o applicazioni o software per dispositivi di 
comunicazione elettronica, facilmente comprensibili e ac-
cessibili agli utenti, che consentano il controllo parentale. 

 2. Al fine di garantire un ambiente digitale sicuro ai 
minori, nelle more che i produttori assicurino, all’at-
to dell’immissione sul mercato dei dispositivi, entro un 
anno    dalla data di entrata in vigore    del presente decreto, 
che i sistemi operativi ivi installati consentano l’utilizzo e 
includano la disponibilità di applicazioni    di controllo pa-
rentale   , i fornitori di servizi di comunicazione elettroni-
ca assicurano la disponibilità di applicazioni    di controllo 
parentale    nell’ambito dei contratti di fornitura nei servizi 
di comunicazione elettronica disciplinati dal codice    delle 
comunicazioni elettroniche,    di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259. 

 3. I produttori di dispositivi, anche per il tramite dei 
distributori operanti in Italia, informano l’utente sulla 
possibilità e    sull’importanza di utilizzare applicazio-
ni di controllo parentale   . Tale adempimento può essere 
assicurato anche tramite l’inserimento nelle confezioni 
di vendita di uno specifico foglio illustrativo o tramite 
l’apposizione sulla confezione di uno specifico supporto 
adesivo che, con apposita evidenziazione grafica, segnali, 
con chiarezza e semplicità, l’esistenza delle applicazioni 
   di controllo parentale    suddette, potenzialmente attivabili, 
rinviando per maggiori informazioni ai    siti     internet     della 
Presidenza    del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
le politiche per la famiglia e dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni. L’adempimento informativo di cui 
al presente comma è assicurato entro 3 mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Il servizio di attivazione delle applicazioni    di con-
trollo parentale   , qualora richiesto dall’utente, deve essere 

consentito, nell’ambito dei contratti di fornitura del ser-
vizio principale, tramite un dispositivo di comunicazione 
elettronica, senza alcun costo aggiuntivo. In sede di pri-
ma applicazione, ai fini della definizione dei contenuti da 
filtrare ovvero bloccare e delle modalità di realizzazione 
tecnica del filtro o del blocco, trovano applicazione le di-
sposizioni adottate dall’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni ai sensi dell’articolo 7  -bis   del decreto-legge 
30 aprile 2020, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 giugno 2020, n. 70. 

 5. Nei pacchetti di offerte di cui al comma 4, destinate 
ai minori, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 7  -
bis   del decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2020, n. 70. 

 6. I dati personali raccolti o generati durante l’attivazio-
ne delle applicazioni    di controllo parentale    non possono 
essere utilizzati per scopi commerciali e di profilazione. 

 7. I fornitori di servizi di comunicazione elettronica 
inviano, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore 
   del presente decreto   , una comunicazione ai propri clienti 
riguardo alla possibilità e all’importanza di installare, o 
comunque di richiederne l’attivazione, sui dispositivi di 
cui al comma 1, lettera   b)  , già in uso, le applicazioni    di 
controllo parentale   . 

 8. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila 
sulla corretta applicazione del presente articolo e, previa 
diffida ai soggetti obbligati, applica le disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 31,    della legge    31 luglio 1997, 
n. 249. 

  8  -bis  . Al comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislati-
vo 7 dicembre 2017, n. 203, è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «Sono da intendere quali opere cinematogra-
fiche tutte le opere visive e audiovisive in qualsiasi forma 
e modalità di riproduzione, comprese quelle digitali su 
piattaforme di     streaming     o     social    ».  

  8  -ter  . Le amministrazioni interessate provvedono a 
dare attuazione alle disposizioni del presente articolo nei 
limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 1°agosto 2003, n. 259, recante: «Codice 
delle comunicazioni elettroniche», è pubblicato nella   G.U.   15 settembre 
2003, n. 214, S.O. 

 — Si riporta l’articolo 7  -bis    del decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28 
(Misure urgenti per la funzionalità dei sistemi di intercettazioni di con-
versazioni e comunicazioni, ulteriori misure urgenti in materia di ordi-
namento penitenziario, nonché disposizioni integrative e di coordina-
mento in materia di giustizia civile, amministrativa e contabile e misure 
urgenti per l’introduzione del sistema di allerta Covid-19), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2020, n. 70:  

 «Art. 7  -bis   (   Sistemi di protezione dei minori dai rischi del 
cyberspazio   ). — 1. I contratti di fornitura nei servizi di comunicazione 
elettronica disciplinati dal codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, devono prevedere tra i servizi preattivati sistemi di con-
trollo parentale ovvero di filtro di contenuti inappropriati per i minori e 
di blocco di contenuti riservati ad un pubblico di età superiore agli anni 
diciotto. 

 2. I servizi preattivati di cui al comma 1 sono gratuiti e disattiva-
bili solo su richiesta del consumatore, titolare del contratto. 

 3. Gli operatori di telefonia, di reti televisive e di comunicazioni 
elettroniche assicurano adeguate forme di pubblicità dei servizi preatti-
vati di cui al comma 1 in modo da assicurare che i consumatori possano 
compiere scelte informate. 
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 4. In caso di violazione degli obblighi di cui al presente articolo, 
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ordina all’operatore la 
cessazione della condotta e la restituzione delle eventuali somme ingiu-
stificatamente addebitate agli utenti, indicando in ogni caso un termine 
non inferiore a sessanta giorni entro cui adempiere.». 

  — Si riporta l’articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249 (Istitu-
zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui si-
stemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1 (   Autorità per le garanzie nelle comunicazioni   ). — 1. È 
istituita l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito deno-
minata “Autorità”, la quale opera in piena autonomia e con indipenden-
za di giudizio e di valutazione. 

 2. Ferme restando le attribuzioni di cui al decreto-legge 1° di-
cembre 1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gen-
naio 1994, n. 71, il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni assu-
me la denominazione di “Ministero delle comunicazioni”. 

 3. Sono organi dell’Autorità il presidente, la commissione per le 
infrastrutture e le reti, la commissione per i servizi e i prodotti e il consi-
glio. Ciascuna commissione è organo collegiale costituito dal presidente 
dell’Autorità e da due commissari. Il consiglio è costituito dal presiden-
te e da tutti i commissari. Il Senato della Repubblica e la Camera dei 
deputati eleggono due commissari ciascuno, i quali vengono nominati 
con decreto del Presidente della Repubblica. Ciascun senatore e ciascun 
deputato esprime il voto indicando un nominativo per il consiglio. In 
caso di morte, di dimissioni o di impedimento di un commissario, la 
Camera competente procede all’elezione di un nuovo commissario che 
resta in carica fino alla scadenza ordinaria del mandato dei componenti 
l’Autorità. Al commissario che subentri quando mancano meno di tre 
anni alla predetta scadenza ordinaria non si applica il divieto di con-
ferma di cui all’articolo 2, comma 8, della legge 14 novembre 1995, 
n. 481. Il presidente dell’Autorità è nominato con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico. La designazione del 
nominativo del presidente dell’Autorità è previamente sottoposta al pa-
rere delle competenti Commissioni parlamentari ai sensi dell’articolo 2 
della legge 14 novembre 1995, n. 481. I commissari ed il presidente 
sono scelti sulla base del merito, delle competenze e dalla conoscenza 
del settore, tra persone di riconosciuta levatura ed esperienza professio-
nale, che abbiano manifestato e motivato il proprio interesse a ricopri-
re tali ruoli ed inviato il proprio curriculum professionale. Prima della 
elezione dei commissari e la designazione del presidente, i curricula 
ricevuti dal Senato della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, entro i termini e secondo le mo-
dalità da questi fissati, sono pubblicati sui rispettivi siti istituzionali. 

 4. La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi verifica il rispetto delle norme pre-
viste dagli articoli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103, dalla legge 
25 giugno 1993, n. 206, e dall’articolo 1 del decreto-legge 23 ottobre 
1996, n. 545, convertito, con modificazioni, della legge 23 dicembre 
1996, n. 650. 

 5. Ai componenti dell’Autorità si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 2, commi 8, 9, 10 e 11, della legge 14 novembre 1995, 
n. 481. 

  6. Le competenze dell’Autorità sono così individuate:  
   a)    la commissione per le infrastrutture e le reti esercita le se-

guenti funzioni:  
 1) esprime parere al Ministero delle comunicazioni sullo 

schema del piano nazionale di ripartizione delle frequenze da approva-
re con decreto del Ministro delle comunicazioni, sentiti gli organismi 
di cui al comma 3 dell’articolo 3 della legge 6 agosto 1990, n. 223, 
indicando le frequenze destinate al servizio di protezione civile, in par-
ticolare per quanto riguarda le organizzazioni di volontariato e il Corpo 
nazionale del soccorso alpino; 

 2) elabora, avvalendosi anche degli organi del Ministero 
delle comunicazioni e sentite la concessionaria pubblica e le associazio-
ni a carattere nazionale dei titolari di emittenti o reti private nel rispetto 
del piano nazionale di ripartizione delle frequenze, i piani di assegna-
zione delle frequenze, comprese quelle da assegnare alle strutture di 
protezione civile ai sensi dell’articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, in particolare per quanto riguarda le organizzazioni di volonta-
riato e il Corpo nazionale del soccorso alpino, e li approva, con esclu-
sione delle bande attribuite in uso esclusivo al Ministero della difesa 
che provvede alle relative assegnazioni. Per quanto concerne le bande 
in compartecipazione con il Ministero della difesa, l’Autorità provvede 
al previo coordinamento con il medesimo; 

 3) definisce, fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 15 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, le misure di sicurezza delle 
comunicazioni e promuove l’intervento degli organi del Ministero delle 
comunicazioni per l’eliminazione delle interferenze elettromagnetiche, 
anche attraverso la modificazione di impianti, sempreché conformi 
all’equilibrio dei piani di assegnazione; 

 4) sentito il parere del Ministero delle comunicazioni e nel 
rispetto della normativa comunitaria, determina gli standard per i deco-
dificatori in modo da favorire la fruibilità del servizio; 

 4  -bis  ) sentito il parere del Ministero delle imprese e del 
made in Italy e nel rispetto della normativa europea e internazionale, 
individua, per i cavi in fibra ottica, gli standard tecnici a cui devono at-
tenersi gli aggiudicatari dei bandi per la realizzazione dell’infrastruttura 
di rete, in modo da assicurare adeguati livelli qualitativi e prestazioni 
elevate di connettività; 

 5) cura la tenuta del registro degli operatori di comunica-
zione e postali al quale si devono iscrivere in virtù della presente legge 
i soggetti destinatari di concessione ovvero di autorizzazione in base 
alla vigente normativa da parte dell’Autorità o delle amministrazioni 
competenti, i fornitori di servizi postali, compresi i fornitori di servi-
zi di consegna dei pacchi, le imprese concessionarie di pubblicità da 
trasmettere mediante impianti radiofonici o televisivi o da diffondere 
su giornali quotidiani o periodici, sul web e altre piattaforme digitali 
fisse o mobili, le imprese di produzione e distribuzione dei programmi 
radiofonici e televisivi, i fornitori di servizi di intermediazione on line e 
i motori di ricerca on line, anche se non stabiliti, che offrono servizi in 
Italia, i fornitori di servizi di piattaforma per la condivisione di video di 
cui alle disposizioni attuative della direttiva (UE)1808/2018 i prestatori 
di servizi della società dell’informazione, comprese le imprese di media 
monitoring e rassegne stampa, nonché quelle operanti nel settore del 
video on demand, nonché le imprese editrici di giornali quotidiani, di 
periodici o riviste e le agenzie di stampa di carattere nazionale, nonché 
le imprese fornitrici di servizi telematici e di telecomunicazioni ivi com-
presa l’editoria elettronica e digitale; nel registro sono altresì censite le 
infrastrutture di diffusione operanti nel territorio nazionale. L’Autorità 
adotta apposito regolamento per l’organizzazione e la tenuta del regi-
stro e per la definizione dei criteri di individuazione dei soggetti tenuti 
all’iscrizione diversi da quelli già iscritti al registro alla data di entrata 
in vigore della presente legge; 

 6) dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui 
al numero 5) sono abrogate tutte le disposizioni concernenti la tenuta 
e l’organizzazione del Registro nazionale della stampa e del Registro 
nazionale delle imprese radiotelevisive contenute nella legge 5 agosto 
1981, n. 416, e successive modificazioni, e nella legge 6 agosto 1990, 
n. 223, nonché nei regolamenti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1982, n. 268, al decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 febbraio 1983, n. 49, e al decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 marzo 1992, n. 255. Gli atti relativi ai registri di cui al 
presente numero esistenti presso l’ufficio del Garante per la radiodif-
fusione e l’editoria sono trasferiti all’Autorità ai fini di quanto previsto 
dal numero 5); 

 7) definisce criteri obiettivi e trasparenti, anche con ri-
ferimento alle tariffe massime, per l’interconnessione e per l’acces-
so alle infrastrutture di telecomunicazione secondo criteri di non 
discriminazione; 

 8) regola le relazioni tra gestori e utilizzatori delle infra-
strutture di telecomunicazioni e verifica che i gestori di infrastrutture di 
telecomunicazioni garantiscano i diritti di interconnessione e di accesso 
alle infrastrutture ai soggetti che gestiscono reti ovvero offrono servizi 
di telecomunicazione; promuove accordi tecnologici tra gli operatori del 
settore per evitare la proliferazione di impianti tecnici di trasmissione 
sul territorio. 

 9) sentite le parti interessate, dirime le controversie in tema 
di interconnessione e accesso alle infrastrutture di telecomunicazione 
entro novanta giorni dalla notifica della controversia; 

 10) riceve periodicamente un’informativa dai gestori del 
servizio pubblico di telecomunicazioni sui casi di interruzione del ser-
vizio agli utenti, formulando eventuali indirizzi sulle modalità di in-
terruzione. Gli utenti interessati possono proporre ricorso all’Autorità 
avverso le interruzioni del servizio, nei casi previsti da un apposito re-
golamento definito dalla stessa Autorità; 

 11) individua, in conformità alla normativa comunitaria, 
alle leggi, ai regolamenti e in particolare a quanto previsto nell’artico-
lo 5, comma 5, l’ambito oggettivo e soggettivo degli eventuali obblighi 
di servizio universale e le modalità di determinazione e ripartizione del 
relativo costo, e ne propone le eventuali modificazioni; 
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 12) promuove l’interconnessione dei sistemi nazionali di 
telecomunicazione con quelli di altri Paesi; 

 13) determina, sentiti i soggetti interessati che ne facciano 
richiesta, i criteri di definizione dei piani di numerazione nazionale delle 
reti e dei servizi di telecomunicazione, basati su criteri di obiettività, 
trasparenza, non discriminazione, equità e tempestività; 

 14) interviene nelle controversie tra l’ente gestore del servi-
zio di telecomunicazioni e gli utenti privati; 

 15) vigila sui tetti di radiofrequenze compatibili con la sa-
lute umana e verifica che tali tetti, anche per effetto congiunto di più 
emissioni elettromagnetiche, non vengano superati, anche avvalendosi 
degli organi periferici del Ministero delle comunicazioni. Il rispetto di 
tali indici rappresenta condizione obbligatoria per le licenze o le con-
cessioni all’installazione di apparati con emissioni elettromagnetiche. 
Il Ministero dell’ambiente, d’intesa con il Ministero della sanità e con 
il Ministero delle comunicazioni, sentiti l’Istituto superiore di sanità e 
l’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente (ANPA), fissa entro 
sessanta giorni i tetti di cui al presente numero, tenendo conto anche 
delle norme comunitarie; 

   b)    la commissione per i servizi e i prodotti:  
 1) vigila sulla conformità alle prescrizioni della legge dei 

servizi e dei prodotti che sono forniti da ciascun operatore destinatario 
di concessione ovvero di autorizzazione in base alla vigente normativa 
promuovendo l’integrazione delle tecnologie e dell’offerta di servizi di 
telecomunicazioni; 

 2) emana direttive concernenti i livelli generali di qualità 
dei servizi e per l’adozione, da parte di ciascun gestore, di una carta del 
servizio recante l’indicazione di standard minimi per ogni comparto di 
attività; 

 3) vigila sulle modalità di distribuzione dei servizi e dei 
prodotti, inclusa la pubblicità in qualunque forma diffusa, fatte salve 
le competenze attribuite dalla legge a diverse autorità, e può emanare 
regolamenti, nel rispetto delle norme dell’Unione europea, per la di-
sciplina delle relazioni tra gestori di reti fisse e mobili e operatori che 
svolgono attività di rivendita di servizi di telecomunicazioni; 

 4) assicura il rispetto dei periodi minimi che debbono tra-
scorrere per l’utilizzazione delle opere audiovisive da parte dei diversi 
servizi a partire dalla data di edizione di ciascuna opera, in osservanza 
della normativa vigente, tenuto conto anche di eventuali diversi accordi 
tra produttori; 

 4  -bis  ) svolge i compiti attribuiti dall’articolo 182  -bis   della 
legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni; 

 5) in materia di pubblicità sotto qualsiasi forma e di te-
levendite, emana i regolamenti attuativi delle disposizioni di legge e 
regola l’interazione organizzata tra il fornitore del prodotto o servizio 
o il gestore di rete e l’utente, che comporti acquisizione di informa-
zioni dall’utente, nonché l’utilizzazione delle informazioni relative agli 
utenti; 

 6) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme 
in materia di tutela dei minori anche tenendo conto dei codici di auto-
regolamentazione relativi al rapporto tra televisione e minori e degli 
indirizzi della Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi. In caso di inosservanza delle norme 
in materia di tutela dei minori, ivi comprese quelle previste dal Codice 
di autoregolamentazione TV e minori approvato il 29 novembre 2002, 
e successive modificazioni, la Commissione per i servizi e i prodotti 
dell’Autorità delibera l’irrogazione delle sanzioni previste dall’artico-
lo 31 della legge 6 agosto 1990, n. 223. Le sanzioni si applicano anche 
se il fatto costituisce reato e indipendentemente dall’azione penale. Alle 
sanzioni inflitte sia dall’Autorità che dal Comitato di applicazione del 
Codice di autoregolamentazione TV e minori viene data adeguata pub-
blicità e la emittente sanzionata ne deve dare notizia nei notiziari diffusi 
in ore di massimo o di buon ascolto; 

 7) vigila sul rispetto della tutela delle minoranze linguisti-
che riconosciute nell’ambito del settore delle comunicazioni di massa; 

 8) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme 
in materia di diritto di rettifica; 

 9) garantisce l’applicazione delle disposizioni vigenti sulla 
propaganda, sulla pubblicità e sull’informazione politica nonché l’os-
servanza delle norme in materia di equità di trattamento e di parità di 
accesso nelle pubblicazioni e nella trasmissione di informazioni e di 
propaganda elettorale ed emana le forme di attuazione; 

 10) propone al Ministero delle comunicazioni lo schema 
della convenzione annessa alla concessione del servizio pubblico radio-
televisivo e verifica l’attuazione degli obblighi previsti nella suddetta 
convenzione e in tutte le altre che vengono stipulate tra concessionaria 

del servizio pubblico e amministrazioni pubbliche. La Commissione 
parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radio-
televisivi esprime parere obbligatorio entro trenta giorni sullo schema 
di convenzione e sul contratto di servizio con la concessionaria del ser-
vizio pubblico; inoltre, vigila in ordine all’attuazione delle finalità del 
predetto servizio pubblico; 

 11) garantisce, anche alla luce dei processi di convergenza 
multimediale, che le rilevazioni degli indici di ascolto e di lettura dei di-
versi mezzi di comunicazione, su qualsiasi piattaforma di distribuzione 
e di diffusione, si conformino a criteri di correttezza metodologica, tra-
sparenza, verificabilità e certificazione da parte di soggetti indipendenti 
e siano realizzate da organismi dotati della massima rappresentatività 
dell’intero settore di riferimento. L’Autorità emana le direttive necessa-
rie ad assicurare il rispetto dei citati criteri e princìpi e vigila sulla loro 
attuazione. Qualora l’Autorità accerti il mancato rispetto delle disposi-
zioni di cui al presente numero, previa diffida, può irrogare al soggetto 
inadempiente una sanzione fino all’1 per cento del fatturato dell’anno 
precedente a quello in cui è effettuata la contestazione. La manipolazio-
ne dei dati tramite metodologie consapevolmente errate ovvero tramite 
la consapevole utilizzazione di dati falsi è punita ai sensi dell’artico-
lo 476, primo comma, del codice penale; 

 12) verifica che la pubblicazione e la diffusione dei son-
daggi sui mezzi di comunicazione di massa siano effettuate rispettando 
i criteri contenuti nell’apposito regolamento che essa stessa provvede 
ad emanare; 

 13) effettua il monitoraggio delle trasmissioni televisi-
ve, anche avvalendosi degli ispettori territoriali del Ministero delle 
comunicazioni; 

 14) applica le sanzioni previste dall’articolo 31 della legge 
6 agosto 1990, n. 223; 

 15) favorisce l’integrazione delle tecnologie e dell’offerta 
di servizi di comunicazioni; 

   c)    il consiglio:  
 1) segnala al Governo l’opportunità di interventi, anche le-

gislativi, in relazione alle innovazioni tecnologiche ed all’evoluzione, 
sul piano interno ed internazionale, del settore delle comunicazioni; 

 2) garantisce l’applicazione delle norme legislative sull’ac-
cesso ai mezzi e alle infrastrutture di comunicazione, anche attraverso 
la predisposizione di specifici regolamenti; 

 3) promuove ricerche e studi in materia di innovazione 
tecnologica e di sviluppo nel settore delle comunicazioni e dei servi-
zi multimediali, anche avvalendosi dell’Istituto superiore delle poste e 
delle telecomunicazioni, che viene riordinato in “Istituto superiore delle 
comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione”, ai sensi dell’arti-
colo 12, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 1 dicembre 1993, n. 487, 
convertito, con modificazioni, della legge 29 gennaio 1994, n. 71; 

 4) adotta i regolamenti di cui al comma 9 e i provvedimenti 
di cui ai commi 11 e 12; 

 5) adotta le disposizioni attuative del regolamento di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, con-
vertito, con modificazioni, della legge 23 dicembre 1996, n. 650, sui 
criteri e sulle modalità per il rilascio delle licenze e delle autorizzazioni 
e per la determinazione dei relativi contributi, nonché il regolamento sui 
criteri e sulle modalità di rilascio delle concessioni e delle autorizzazio-
ni in materia radiotelevisiva e per la determinazione dei relativi canoni 
e contributi; 

 6) propone al Ministero delle comunicazioni i disciplinari 
per il rilascio delle concessioni e delle autorizzazioni in materia radio-
televisiva sulla base dei regolamenti approvati dallo stesso consiglio; 

 7) verifica i bilanci ed i dati relativi alle attività ed alla pro-
prietà dei soggetti autorizzati o concessionari del servizio radiotelevisi-
vo, secondo modalità stabilite con regolamento; 

 8) accerta la effettiva sussistenza di posizioni dominanti nel 
settore radiotelevisivo e comunque vietate ai sensi della presente legge e 
adotta i conseguenti provvedimenti; 

 9) assume le funzioni e le competenze assegnate al Garan-
te per la radiodiffusione e l’editoria, escluse le funzioni in precedenza 
assegnate al Garante ai sensi del comma 1 dell’articolo 20 della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, che è abrogato; 

 10) accerta la mancata osservanza, da parte della società 
concessionaria del servizio radiotelevisivo pubblico, degli indirizzi for-
mulati dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vi-
gilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi degli articoli 1 e 4 della legge 
14 aprile 1975, n. 103, e richiede alla concessionaria stessa l’attivazione 
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dei procedimenti disciplinari previsti dai contratti di lavoro nei confron-
ti dei dirigenti responsabili; 

 11) esprime, entro trenta giorni dal ricevimento della relati-
va documentazione, parere obbligatorio sui provvedimenti, riguardanti 
operatori del settore delle comunicazioni e del settore postale, predispo-
sti dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato in applicazione 
degli articoli 2, 3, 4 e 6 della legge 10 ottobre 1990, n. 287; decorso 
tale termine i provvedimenti sono adottati anche in mancanza di detto 
parere; 

 12) entro il 30 giugno di ogni anno presenta al Presidente 
del Consiglio dei ministri per la trasmissione al Parlamento una relazio-
ne sull’attività svolta dall’Autorità e sui programmi di lavoro; la relazio-
ne contiene, fra l’altro, dati e rendiconti relativi ai settori di competenza, 
in particolare per quanto attiene allo sviluppo tecnologico, alle risorse, 
ai redditi e ai capitali, alla diffusione potenziale ed effettiva, agli ascolti 
e alle letture rilevate, alla pluralità delle opinioni presenti nel sistema 
informativo, alle partecipazioni incrociate tra radio, televisione, stampa 
quotidiana, stampa periodica e altri mezzi di comunicazione a livello 
nazionale e comunitario; 

 13) autorizza i trasferimenti di proprietà delle società che 
esercitano l’attività radiotelevisiva previsti dalla legge; 

 14) esercita tutte le altre funzioni e poteri previsti nella leg-
ge 14 novembre 1995, n. 481, nonché tutte le altre funzioni dell’Autori-
tà non espressamente attribuite alla commissione per le infrastrutture e 
le reti e alla commissione per i servizi e i prodotti; 

 14  -bis  ) garantisce l’adeguata ed efficace applicazione del 
regolamento (UE) 2019/1150 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 giugno 2019, che promuove equità e trasparenza per gli uten-
ti commerciali di servizi di intermediazione on line, anche mediante 
l’adozione di linee guida, la promozione di codici di condotta e la rac-
colta di informazioni pertinenti; 

   14  -ter  ) esercita la funzione di Coordinatore dei Servizi Digitali e i 
relativi poteri previsti dal Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato 
unico dei servizi digitali    . 

 7. Le competenze indicate al comma 6 possono essere ridistribu-
ite con il regolamento di organizzazione dell’Autorità di cui al comma 9. 

 7  -bis  . Per l’esecuzione del regolamento (UE) 2017/1128 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, relativo alla porta-
bilità transfrontaliera di servizi di contenuti online nel mercato interno, 
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni è designata quale autorità 
competente ai sensi dell’articolo 5 del regolamento (UE) 2017/2394 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2017. L’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni svolge le relative funzioni, ai sensi 
dell’articolo 3, numero 6), del citato regolamento (UE) 2017/2394, con 
i poteri di indagine e di esecuzione di cui all’articolo 9 dello stesso rego-
lamento, esercitati conformemente all’articolo 10 del medesimo regola-
mento, nonché con i poteri previsti dalla presente legge e dall’articolo 2, 
comma 20, della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

 8. La separazione contabile e amministrativa, cui sono tenute 
le imprese operanti nel settore destinatarie di concessioni o autorizza-
zioni, deve consentire l’evidenziazione dei corrispettivi per l’accesso e 
l’interconnessione alle infrastrutture di telecomunicazione, l’evidenzia-
zione degli oneri relativi al servizio universale e quella dell’attività di 
installazione e gestione delle infrastrutture separata da quella di forni-
tura del servizio e la verifica dell’insussistenza di sussidi incrociati e di 
pratiche discriminatorie. La separazione contabile deve essere attuata 
nel termine previsto dal regolamento di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito, con modificazioni, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 650. Le imprese operanti nel settore 
delle telecomunicazioni pubblicano entro due mesi dall’approvazione 
del bilancio un documento riassuntivo dei dati di bilancio, con l’eviden-
ziazione degli elementi di cui al presente comma. 

 9. L’Autorità, entro novanta giorni dal primo insediamento, 
adotta un regolamento concernente l’organizzazione e il funzionamen-
to, i bilanci, i rendiconti e la gestione delle spese, anche in deroga alle 
disposizioni sulla contabilità generale dello Stato, nonché il trattamento 
giuridico ed economico del personale addetto, sulla base della disciplina 
contenuta nella legge 14 novembre 1995, n. 481, prevedendo le modali-
tà di svolgimento dei concorsi e le procedure per l’immissione nel ruolo 
del personale assunto con contratto a tempo determinato ai sensi del 
comma 18. L’Autorità provvede all’autonoma gestione delle spese per 
il proprio funzionamento nei limiti del fondo stanziato a tale scopo nel 
bilancio dello Stato ed iscritto in apposito capitolo dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero del tesoro. L’Autorità adotta regolamenti 

sulle modalità operative e comportamentali del personale, dei dirigenti e 
dei componenti della Autorità attraverso l’emanazione di un documento 
denominato Codice etico dell’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni. Tutte le delibere ed i regolamenti di cui al presente comma sono 
adottati dall’Autorità con il voto favorevole della maggioranza assoluta 
dei suoi componenti. 

 10. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, 
nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, 
cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno facoltà di 
denunziare violazioni di norme di competenza dell’Autorità e di inter-
venire nei procedimenti. 

 11. L’Autorità disciplina con propri provvedimenti le modalità 
per la soluzione non giurisdizionale delle controversie che possono in-
sorgere fra utenti o categorie di utenti ed un soggetto autorizzato o desti-
natario di licenze oppure tra soggetti autorizzati o destinatari di licenze 
tra loro. Per le predette controversie, individuate con provvedimenti 
dell’Autorità, non può proporsi ricorso in sede giurisdizionale fino a 
che non sia stato esperito un tentativo obbligatorio di conciliazione da 
ultimare entro trenta giorni dalla proposizione dell’istanza all’Autori-
tà. A tal fine, i termini per agire in sede giurisdizionale sono sospesi 
fino alla scadenza del termine per la conclusione del procedimento di 
conciliazione. 

 12. I provvedimenti dell’Autorità definiscono le procedure rela-
tive ai criteri minimi adottati dalle istituzioni dell’Unione europea per la 
regolamentazione delle procedure non giurisdizionali a tutela dei consu-
matori e degli utenti. I criteri individuati dall’Autorità nella definizione 
delle predette procedure costituiscono principi per la definizione delle 
controversie che le parti concordino di deferire ad arbitri. 

 13. L’Autorità si avvale degli organi del Ministero delle comu-
nicazioni e degli organi del Ministero dell’interno per la sicurezza e la 
regolarità dei servizi di telecomunicazioni nonché degli organi e delle 
istituzioni di cui può attualmente avvalersi, secondo le norme vigenti, il 
Garante per la radiodiffusione e l’editoria. Riconoscendo le esigenze di 
decentramento sul territorio al fine di assicurare le necessarie funzioni 
di governo, di garanzia e di controllo in tema di comunicazione, sono 
funzionalmente organi dell’Autorità i comitati regionali per le comuni-
cazioni, che possono istituirsi con leggi regionali entro sei mesi dall’in-
sediamento, ai quali sono altresì attribuite le competenze attualmente 
svolte dai comitati regionali radiotelevisivi. L’Autorità, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, individua gli indirizzi generali rela-
tivi ai requisiti richiesti ai componenti, ai criteri di incompatibilità degli 
stessi, ai modi organizzativi e di finanziamento dei comitati. Entro il 
termine di cui al secondo periodo e in caso di inadempienza le funzioni 
dei comitati regionali per le comunicazioni sono assicurate dai comitati 
regionali radiotelevisivi operanti. L’Autorità d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano adotta un regolamento per definire le materie di 
sua competenza che possono essere delegate ai comitati regionali per le 
comunicazioni. Nell’esplicazione delle funzioni l’Autorità può richie-
dere la consulenza di soggetti o organismi di riconosciuta indipendenza 
e competenza. Le comunicazioni dirette all’Autorità sono esenti da bol-
lo. L’Autorità si coordina con i preposti organi dei Ministeri della difesa 
e dell’interno per gli aspetti di comune interesse. 

 14. Il reclutamento del personale di ruolo dei comitati regionali 
per le comunicazioni avviene prioritariamente mediante le procedure di 
mobilità previste dall’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 12 maggio 
1995, n. 163, convertito, con modificazioni, della legge 11 luglio 1995, 
n. 273, per il personale in ruolo del Ministero delle poste e delle tele-
comunicazioni che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
risulti applicato al relativo ispettorato territoriale. Analoga priorità è ri-
conosciuta al personale in posizione di comando dall’Ente poste italiane 
presso gli stessi ispettorati territoriali, nei limiti della dotazione organica 
del Ministero, stabilita dal decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 540, i cui 
effetti sono stati fatti salvi della legge 23 dicembre 1996, n. 650. 

 15. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro delle comunicazioni e con il Ministro del tesoro, sono determinati 
le strutture, il personale ed i mezzi di cui si avvale il servizio di polizia 
delle telecomunicazioni, nei limiti delle dotazioni organiche del perso-
nale del Ministero dell’interno e degli stanziamenti iscritti nello stato di 
previsione dello stesso Ministero, rubrica sicurezza pubblica. Con de-
creto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
con il Ministro delle comunicazioni e con il Ministro del tesoro, sono 
determinati le strutture, il personale e i mezzi della Guardia di finanza 
per i compiti d’istituto nello specifico settore della radiodiffusione e 
dell’editoria. 
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 16. 
 17. È istituito il ruolo organico del personale dipendente 

dell’Autorità nel limite di duecentosessanta unità. Alla definitiva deter-
minazione della pianta organica si procede con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle comunicazioni 
di concerto con il Ministro del tesoro e con il Ministro per la funzione 
pubblica, su parere conforme dell’Autorità, in base alla rilevazione dei 
carichi di lavoro, anche mediante il ricorso alle procedure di mobilità 
previste dalla normativa vigente e compatibilmente con gli stanziamenti 
ordinari di bilancio previsti per il funzionamento dell’Autorità. 

 18. L’Autorità, in aggiunta al personale di ruolo, può assumere 
direttamente dipendenti con contratto a tempo determinato, disciplinato 
dalle norme di diritto privato, in numero non superiore a sessanta unità, 
con le modalità previste dall’articolo 2, comma 30, della legge 14 no-
vembre 1995, n. 481.    (40)  

 19. L’Autorità può avvalersi, per motivate esigenze, di dipen-
denti dello Stato o di altre amministrazioni pubbliche o di enti pubblici 
collocati in posizione di fuori ruolo nelle forme previste dai rispettivi 
ordinamenti, ovvero in aspettativa ai sensi dell’articolo 13 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e successive mo-
dificazioni, in numero non superiore, complessivamente, a trenta unità e 
per non oltre il 20 per cento delle qualifiche dirigenziali, lasciando non 
coperto un corrispondente numero di posti di ruolo. Al personale di cui 
al presente comma è corrisposta l’indennità prevista dall’articolo 41 del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 1991, n. 231. 

 20. In sede di prima attuazione della presente legge l’Autori-
tà può provvedere al reclutamento del personale di ruolo, nella misura 
massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta organica, 
mediante apposita selezione proporzionalmente alle funzioni ed alle 
competenze trasferite nell’ambito del personale dipendente dal Mini-
stero delle comunicazioni e dall’Ufficio del Garante per la radiodiffu-
sione e l’editoria purché in possesso delle competenze e dei requisiti di 
professionalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle singole 
funzioni. 

 21. All’Autorità si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2 
della legge 14 novembre 1995, n. 481, non derogate dalle disposizioni 
della presente legge. Le disposizioni del comma 9, limitatamente alla 
deroga alle norme sulla contabilità generale dello Stato, nonché dei 
commi 16 e 19 del presente articolo si applicano anche alle altre Auto-
rità istituite della legge 14 novembre 1995, n. 481, senza oneri a carico 
dello Stato. 

 22. Con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento di 
organizzazione previsto dal comma 9 del presente articolo, sono abroga-
ti i commi 1, 2, 3, 4, 5, 12 e 13 dell’articolo 6 della legge 6 agosto 1990, 
n. 223, nonché il secondo comma dell’articolo 8 della legge 5 agosto 
1981, n. 416. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme di 
cui ai commi 11 e 12 del presente articolo sono abrogati i commi 7 e 8 
dell’articolo 6 della legge 6 agosto 1990, n. 223. È abrogata altresì ogni 
norma incompatibile con le disposizioni della presente legge. Dalla data 
del suo insediamento l’Autorità subentra nei procedimenti amministra-
tivi e giurisdizionali e nella titolarità dei rapporti attivi e passivi facenti 
capo al Garante per la radiodiffusione e l’editoria. 

 23. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro delle comunicazioni, sono emanati 
uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, per individuare le competenze trasferite, coor-
dinare le funzioni dell’Autorità con quelle delle pubbliche amministra-
zioni interessate dal trasferimento di competenze, riorganizzare o sop-
primere gli uffici di dette amministrazioni e rivedere le relative piante 
organiche. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
sono abrogate le disposizioni legislative e regolamentari che discipli-
nano gli uffici soppressi o riorganizzati, indicate nei regolamenti stessi. 

 24. 
 25. Fino all’entrata in funzione dell’Autorità il Ministero delle 

comunicazioni svolge le funzioni attribuite all’Autorità dalla presente 
legge, salvo quelle attribuite al Garante per la radiodiffusione e l’edito-
ria, anche ai fini di quanto previsto dall’articolo 1  -bis   del decreto-legge 
31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, della legge 
30 luglio 1994, n. 474. 

 26. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo è 
disciplinata dal codice del processo amministrativo. 

 27. 
 28. È istituito presso l’Autorità un Consiglio nazionale degli 

utenti, composto da esperti designati dalle associazioni rappresentative 
delle varie categorie degli utenti dei servizi di telecomunicazioni e ra-

diotelevisivi fra persone particolarmente qualificate in campo giuridico, 
sociologico, psicologico, pedagogico, educativo e mass-mediale, che si 
sono distinte nella affermazione dei diritti e della dignità della persona 
o delle particolari esigenze di tutela dei minori. Il Consiglio nazionale 
degli utenti esprime pareri e formula proposte all’Autorità, al Parlamen-
to e al Governo e a tutti gli organismi pubblici e privati, che hanno 
competenza in materia audiovisiva o svolgono attività in questi settori 
su tutte le questioni concernenti la salvaguardia dei diritti e le legittime 
esigenze dei cittadini, quali soggetti attivi del processo comunicativo, 
promuovendo altresì iniziative di confronto e di dibattito su detti temi. 
Con proprio regolamento l’Autorità detta i criteri per la designazione, 
l’organizzazione e il funzionamento del Consiglio nazionale degli utenti 
e fissa il numero dei suoi componenti, il quale non deve essere superiore 
a undici. I pareri e le proposte che attengono alla tutela dei diritti di cui 
all’articolo 1, comma 1, della legge 31 dicembre 1996, n. 675, sono 
trasmessi al Garante per la protezione dei dati personali. 

 29. I soggetti che nelle comunicazioni richieste dall’Autorità 
espongono dati contabili o fatti concernenti l’esercizio della propria at-
tività non rispondenti al vero, sono puniti con le pene previste dall’arti-
colo 2621 del codice civile. 

 30. I soggetti che non provvedono, nei termini e con le moda-
lità prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle noti-
zie richiesti dall’Autorità sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 516 (lire un milione) a euro 103.291 (lire duecento 
milioni) irrogata dalla stessa Autorità. 

 31. I soggetti che non ottemperano agli ordini e alle diffide 
dell’Autorità, impartiti ai sensi della presente legge, sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.329 (lire venti milioni) 
a euro 258.228 (lire cinquecento milioni). Se l’inottemperanza riguarda 
provvedimenti adottati in ordine alla violazione delle norme sulle po-
sizioni dominanti o in applicazione del regolamento (UE) 2019/1150 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, si applica 
a ciascun soggetto interessato una sanzione amministrativa pecuniaria 
non inferiore al 2 per cento e non superiore al 5 per cento del fattu-
rato realizzato dallo stesso soggetto nell’ultimo esercizio chiuso ante-
riormente alla notificazione della contestazione. Se l’inottemperanza 
riguarda ordini impartiti dall’Autorità nell’esercizio delle sue funzioni 
di tutela del diritto d’autore e dei diritti connessi, si applica a ciascun 
soggetto interessato una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
diecimila fino al 2 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo eserci-
zio chiuso anteriormente alla notifica della contestazione. Le sanzioni 
amministrative pecuniarie previste dal presente comma sono irrogate 
dall’Autorità. 

 32. Nei casi previsti dai commi 29, 30 e 31, se la violazione è 
di particolare gravità o reiterata, può essere disposta nei confronti del 
titolare di licenza o autorizzazione o concessione anche la sospensione 
dell’attività, per un periodo non superiore ai sei mesi, ovvero la revoca. 

   32  -bis  . In caso di violazione degli obblighi previsti agli articoli 
9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 22, 23, 24, 26, 27, 28, 30 
e 45 del Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi 
digitali, l’Autorità, nell’esercizio dei poteri di cui al combinato dispo-
sto degli articoli 51 e 52 del medesimo Regolamento (UE) 2022/2065, 
applica, in base a principi di proporzionalità, adeguatezza e rispetto 
del contraddittorio, secondo le procedure stabilite con proprio regola-
mento, sanzioni amministrative pecuniarie fino ad un massimo del 6% 
del fatturato annuo mondiale nell’esercizio finanziario precedente alla 
comunicazione di avvio del procedimento al prestatore di un servizio 
intermediario rientrante nella propria sfera di competenza, anche nella 
sua qualità di Coordinatore dei Servizi Digitali, ai sensi del diritto na-
zionale e dell’Unione europea applicabile alla fattispecie di illecito. In 
caso di comunicazione di informazioni inesatte, incomplete o fuorvianti, 
di mancata risposta o rettifica di informazioni inesatte, incomplete o 
fuorvianti e di inosservanza dell’obbligo di sottoporsi a un’ispezione, 
l’Autorità, nell’esercizio dei poteri di cui al combinato disposto degli 
articoli 51 e 52 del medesimo Regolamento (UE) 2022/2065, applica 
una sanzione amministrativa pecuniaria fino ad un massimo dell’1% 
del fatturato mondiale realizzato nell’esercizio finanziario precedente 
dal fornitore di un servizio intermediario o dalla persona interessata 
rientranti nella propria sfera di competenza, anche nella sua qualità 
di Coordinatore dei Servizi Digitali, ai sensi del diritto nazionale e 
dell’Unione europea applicabile alla fattispecie di illecito. L’importo 
massimo giornaliero delle penalità di mora che l’Autorità può applica-
re è pari al 5% del fatturato giornaliero medio mondiale del fornitore 
di un servizio intermediario interessato realizzato nell’esercizio finan-
ziario precedente, calcolato a decorrere dalla data specificata nella de-
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cisione in questione. Nell’applicazione della sanzione l’Autorità tiene 
conto, in particolare, della gravità del fatto e delle conseguenze che ne 
sono derivate, nonché della durata e dell’eventuale reiterazione delle 
violazioni. Per le sanzioni amministrative previste dal presente comma 
è escluso il beneficio del pagamento in misura ridotta previsto dall’ar-
ticolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.    ». 

  — Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo 7 dicembre 2017, 
n. 203 (Riforma delle disposizioni legislative in materia di tutela dei 
minori nel settore cinematografico e audiovisivo, a norma dell’artico-
lo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1 (   Oggetto e finalità   ). — 1. Il presente decreto provvede 
alla riforma, al riassetto e alla razionalizzazione delle disposizioni legi-
slative in materia di tutela dei minori nella visione di opere cinemato-
grafiche e audiovisive, ispirandosi ai principi di libertà e di responsabi-
lità degli imprenditori del settore cinematografico e audiovisivo e dei 
principali agenti educativi, tra i quali in primo luogo la famiglia. 

 2. Il presente decreto, in particolare, detta disposizioni in materia 
di classificazione delle opere cinematografiche, con riguardo ai profili 
organizzativi, procedimentali e sanzionatori.    Sono da intendere quali 
opere cinematografiche tutte le opere visive e audiovisive in qualsiasi 
forma e modalità di riproduzione, comprese quelle digitali su piattafor-
me di streaming o social.   ».   

  Art. 13  - bis 

      Disposizione per la verifica della maggiore età
per l’accesso a siti pornografici    

      1. È vietato l’accesso dei minori a contenuti a carattere 
pornografico, in quanto mina il rispetto della loro dignità 
e ne compromette il benessere fisico e mentale, costituen-
do un problema di salute pubblica.  

  2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 42 del 
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, i gestori di 
siti web e i fornitori delle piattaforme di condivisione vi-
deo, che diffondono in Italia immagini e video a carattere 
pornografico, sono tenuti a verificare la maggiore età de-
gli utenti, al fine di evitare l’accesso a contenuti porno-
grafici da parte di minori degli anni diciotto.  

  3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni sta-
bilisce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, con 
proprio provvedimento, sentito il Garante per la protezio-
ne dei dati personali, le modalità tecniche e di processo 
che i soggetti di cui al comma 2 sono tenuti ad adottare 
per l’accertamento della maggiore età degli utenti, assi-
curando un livello di sicurezza adeguato al rischio e il 
rispetto della minimizzazione dei dati personali raccolti 
in ragione dello scopo.  

  4. Entro sei mesi dalla data di pubblicazione del prov-
vedimento di cui al comma 3, i soggetti di cui al com-
ma 2 si dotano di efficaci sistemi di verifica della mag-
giore età conformi alle prescrizioni impartite nel predetto 
provvedimento.  

  5. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vi-
gila sulla corretta applicazione del presente articolo e, 
in caso di inadempimento, contesta ai soggetti di cui al 
comma 2, anche d’ufficio, la violazione, applicando le 
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 31, del decre-
to legislativo 31 luglio 1997, n. 249, e li diffida ad ade-
guarsi entro venti giorni. In caso di inottemperanza alla 
diffida, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
adotta ogni provvedimento utile per il blocco del sito o 
della piattaforma fino al ripristino, da parte dei soggetti 
di cui al comma 2, di condizioni di fornitura conformi ai 
contenuti della diffida dell’Autorità.    

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta l’articolo 42 del decreto legislativo 8 novembre 2021, 

n. 208 (Attuazione della direttiva (UE) 2018/1808 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 14 novembre 2018, recante modifica della 
direttiva 2010/13/UE, relativa al coordinamento di determinate dispo-
sizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri, 
concernente il testo unico per la fornitura di servizi di media audiovisivi 
in considerazione dell’evoluzione delle realtà del mercato):  

 «Art. 42 (   Misure di tutela    ). — 1. Fatti salvi gli articoli da 14 a 
17 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, i fornitori di piattaforme 
per la condivisione di video soggetti alla giurisdizione italiana devono 
adottare misure adeguate a tutelare:  

   a)   i minori da programmi, video generati dagli utenti e comu-
nicazioni commerciali audiovisive che possano nuocere al loro sviluppo 
fisico, mentale o morale a norma dell’articolo 38, comma 3; 

   b)   il grande pubblico da programmi, video generati dagli uten-
ti e comunicazioni commerciali audiovisive che istighino alla violenza o 
all’odio nei confronti di un gruppo di persone o un membro di un gruppo 
sulla base di uno dei motivi di cui all’articolo 21 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea; 

   c)   il grande pubblico da programmi, video generati dagli uten-
ti e comunicazioni commerciali audiovisive che includano contenuti la 
cui diffusione costituisce reato ai sensi del diritto vigente negli Stati 
membri dell’Unione europea, con particolare riferimento alla pubbli-
ca provocazione a commettere reati di terrorismo ai sensi dell’artico-
lo 5 della direttiva (UE) 2017/541, ai reati di pedopornografia ai sensi 
dell’articolo 5, paragrafo 4, della direttiva 2011/93/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio e ai reati di stampo razzista o xenofobo ai sensi 
dell’articolo 1 della decisione quadro 2008/913/GAI. 

 2. I fornitori di piattaforme per la condivisione di video soggetti 
alla giurisdizione italiana sono tenuti a conformarsi ai requisiti di cui 
all’articolo 43, relativamente alle comunicazioni commerciali audio-
visive promosse commercialmente, vendute o organizzate. L’Autorità 
vigila affinché i fornitori di piattaforme per la condivisione di video 
adottino misure adeguate a conformarsi ai requisiti di cui all’articolo 43 
relativamente alle comunicazioni commerciali audiovisive non pro-
mosse commercialmente, vendute o organizzate dagli stessi. I fornitori 
di piattaforme per la condivisione di video soggetti alla giurisdizione 
italiana informano chiaramente gli utenti nel caso in cui i programmi 
e i video generati dagli utenti contengano comunicazioni commerciali 
audiovisive, a condizione che tali comunicazioni siano dichiarate a nor-
ma del comma 7, lettera   c)  , o il fornitore sia comunque a conoscenza 
di tale fatto. 

 3. L’Autorità, sentito il Comitato di applicazione del Codice di 
autoregolamentazione media e minori, promuove forme di co-regola-
mentazione e di autoregolamentazione tramite codici di condotta, nel 
rispetto di quanto previsto dagli articoli 4  -bis   e 28  -ter   della direttiva 
2010/13/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 marzo 2010, 
come da ultimo modificata dalla direttiva 2018/1808/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 14 novembre 2018. I codici sono comuni-
cati senza indugio all’Autorità, che ne verifica la conformità alla legge 
e ai propri atti regolatori e attribuisce loro efficacia con propria delibera 
di approvazione, vigilando altresì sulla loro attuazione. 

 4. I codici di condotta di cui al comma 3 individuano altresì mi-
sure finalizzate a ridurre in maniera efficace l’esposizione dei minori 
di anni dodici alle comunicazioni commerciali audiovisive relative a 
prodotti alimentari, inclusi gli integratori, o bevande che contengono 
sostanze nutritive e sostanze con un effetto nutrizionale o fisiologico, 
quali in particolare i grassi, gli acidi grassi trans, gli zuccheri, il sodio 
e il sale, la cui assunzione eccessiva nella dieta generale non è racco-
mandata. I codici garantiscono inoltre che le comunicazioni audiovisive 
commerciali non accentuino la qualità positiva degli aspetti nutrizionali 
di tali alimenti e bevande. 

 5. L’Autorità, sentiti l’Autorità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza e il Comitato di applicazione del Codice di autoregolamentazione 
media e minori, con proprio provvedimento, adotta apposite linee guida 
con cui indica i criteri specifici informatori dei codici di condotta di cui 
al comma 3, alla luce della natura e del contenuto del servizio offerto, 
del danno che questo può causare, delle caratteristiche della categoria di 
persone da tutelare nonché di tutti i diritti e gli interessi legittimi, com-
presi quelli dei fornitori della piattaforma per la condivisione di video e 
degli utenti che hanno creato o caricato contenuti, nonché dell’interesse 
pubblico generale. Le misure, n. 70 non mirano al controllo - preventivo 
e al filtraggio dei contenuti nel momento in cui vengono caricati, sono 
praticabili e proporzionate e tengono conto delle dimensioni della piat-
taforma per la condivisione di video e della natura del servizio offerto. 
L’Autorità stabilisce, inoltre, la procedura di vigilanza concernente il 
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monitoraggio e la valutazione periodica di conformità, nel rispetto dei 
principi di trasparenza, non discriminazione e proporzionalità. 

 6. Ai fini della tutela dei minori di cui al comma 1, lettera   a)  , i 
contenuti maggiormente nocivi sono soggetti alle più rigorose misure di 
controllo dell’accesso. 

  7. I fornitori di piattaforma per la condivisione di video sono in 
ogni caso tenuti a:  

   a)   includere i requisiti di cui al comma 1, nei termini e nelle 
condizioni dei servizi di piattaforma per la condivisione di video, la cui 
accettazione da parte degli utenti costituisce condizione di accesso al 
servizio; 

   b)   includere e applicare, nei termini e nelle condizioni dei ser-
vizi di piattaforme per la condivisione di video, i requisiti di cui all’arti-
colo 9, paragrafo 1, della direttiva (UE)2018/1808 per le comunicazioni 
commerciali audiovisive non promosse commercialmente, vendute o 
organizzate dai fornitori di piattaforme per la condivisione di video; 

   c)   avere una funzionalità che consente agli utenti che caricano 
video generati dagli utenti di dichiarare se tali video contengono comu-
nicazioni commerciali audiovisive di cui sono a conoscenza o si possa 
ragionevolmente presumere che sono a conoscenza; 

   d)   predisporre meccanismi trasparenti e di facile uso affinché 
gli utenti delle piattaforme per la condivisione di video possano segna-
lare o indicare al fornitore di piattaforme interessato i contenuti di cui al 
comma 1 caricati sulla sua piattaforma; 

   e)   predisporre sistemi mediante i quali i fornitori di piattafor-
me per la condivisione di video spiegano agli utenti di tali piattaforme 
quale seguito sia stato dato alla segnalazione e all’indicazione di cui 
alla lettera   d)  ; 

   f)   predisporre sistemi per verificare, nel rispetto della norma-
tiva in materia di protezione dei dati personali, l’età degli utenti delle 
piattaforme di condivisione di video per quanto attiene ai contenuti che 
possono nuocere allo sviluppo fisico, mentale o morale dei minori; 

   g)   predisporre sistemi di facile uso che consentano agli utenti 
delle piattaforme per la condivisone di video di valutare i contenuti di 
cui al comma 1; 

   h)   dotarsi di sistemi di controllo parentale sotto la vigilanza 
dell’utente finale per quanto attiene ai contenuti che possano nuocere 
allo sviluppo fisico, mentale o morale dei minori; 

   i)   predisporre procedure trasparenti, di facile uso ed efficaci 
per la gestione e la risoluzione dei reclami degli utenti nei confronti dei 
fornitori di piattaforme per la condivisione di video in relazione all’at-
tuazione delle misure di cui alle lettere da   d)   a   h)  ; 

   l)   predisporre misure e strumenti efficaci di alfabetizzazione 
mediatica e sensibilizzare gli utenti in merito a tali misure e strumenti. 

 8. I dati personali dei minori raccolti o altrimenti generati dai 
fornitori di piattaforme per la condivisione di video a norma del com-
ma 7, lettere   f)   ed   h)  , non sono trattati a fini commerciali. 

 9. Ferma restando la possibilità di ricorrere all’Autorità giudi-
ziaria, per la risoluzione delle controversie derivanti dall’applicazione 
del presente articolo, è ammesso il ricorso alle procedure alternative e 
stragiudiziali di risoluzione delle controversie fra utenti e fornitori di 
piattaforme per la condivisione di video dettate, nel rispetto del decreto 
legislativo 4 marzo 2010, n. 28, da un apposito regolamento emesso 
dall’Autorità entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del presente 
testo unico. 

 10. In caso di violazione, ad opera del fornitore di servizi di piat-
taforma per la condivisione di video, delle disposizioni contenute nel 
presente articolo, si applicano le sanzioni amministrative di cui all’arti-
colo 67, comma 9.». 

 — Per l’articolo 1 del citato decreto legislativo 31 luglio 1997, 
n. 249, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 13.   

  Art. 14.
      Alfabetizzazione digitale e mediatica a tutela dei minori 

e campagne informative    

     1. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipar-
timento per le politiche della famiglia promuove studi 
ed elabora linee guida rivolte ai fruitori di dispositivi di 
comunicazione elettronica e di applicazioni di controllo 
parentale, con particolare attenzione agli educatori, alle 
famiglie e ai minori stessi. 

 2. I Centri per la famiglia di cui all’articolo 1, com-
ma 1250, lettera   e)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
offrono consulenza e servizi in merito alla alfabetizzazio-
ne mediatica e digitale dei minori, con particolare atten-
zione alla loro tutela rispetto all’esposizione a contenuti 
pornografici e violenti. A tal fine, il Ministro per la fami-
glia, la natalità e le pari opportunità realizza un’intesa in 
sede di Conferenza Unificata, avente ad oggetto i criteri 
e le modalità di attuazione    dei servizi e delle prestazioni 
erogabili dai Centri per la famiglia, inclusi quelli di cui 
al presente comma   . 

 3. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento per le politiche della famiglia e il Ministero    delle 
imprese e del    made in Italy avviano annualmente campa-
gne di informazione sull’uso consapevole della rete e sui 
rischi connessi, in particolar modo sui mezzi di preven-
zione dall’accesso a contenuti potenzialmente nocivi per 
lo sviluppo armonioso dei minori. 

 4. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni pre-
dispone, entro il 31 gennaio di ciascun anno, una relazio-
ne per l’Autorità politica    con delega alle politiche per la 
famiglia    sull’impatto dell’attuazione dell’articolo 13, con 
particolare riferimento all’    uso delle applicazioni di con-
trollo    parentale   , nonché dell’articolo 13  -bis  , con parti-
colare riferimento all’attuazione della misura di verifica 
della maggiore età per l’accesso a siti pornografici   . 

 5. Entro il 31 maggio di ciascun anno, l’Autorità po-
litica con delega alle politiche per la famiglia presenta 
una relazione annuale al Parlamento    sull’attuazione degli 
articoli 13 e 13  -bis   e del presente articolo   , sulla base del-
la relazione di cui al comma 4 e degli ulteriori elementi 
acquisiti nell’ambito dell’Osservatorio per il contrasto 
della pedofilia e della pornografia minorile, dell’Osser-
vatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, operanti 
presso il Dipartimento per le politiche della famiglia della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, e dell’Osservatorio 
sul fenomeno della violenza    nei confronti delle donne    e 
sulla violenza domestica, operante presso il Dipartimento 
per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. 

  5  -bis  . Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione delle disposizioni del presente articolo nei 
limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il comma 1250, lettera   e)    dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)):  

  «1250. Il Fondo per le politiche della famiglia di cui all’artico-
lo 19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è destinato a finanziare 
interventi in materia di politiche per la famiglia e misure di sostegno alla 
famiglia, alla natalità, alla maternità e alla paternità, al fine prioritario 
del contrasto della crisi demografica, nonché misure di sostegno alla 
componente anziana dei nuclei familiari. In particolare, il Fondo è uti-
lizzato per finanziare:  
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   a)   -   d)   (  omissis  ); 
   e)   interventi volti a valorizzare il ruolo dei consultori familiari 

e dei centri per la famiglia; a tal fine il Ministro per la famiglia e le 
disabilità, unitamente al Ministro della salute, realizza un’intesa in sede 
di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, avente ad oggetto i criteri e le modalità per la 
riorganizzazione dei consultori familiari, finalizzata a potenziarne gli 
interventi sociali in favore delle famiglie; 

   f)   -   r)   (  omissis  )».   

  Art. 15.
      Designazione del coordinatore dei servizi digitali in 

attuazione del Regolamento (UE) 2022/2065 sui 
servizi digitali    

     1. Al fine di garantire l’effettività dei diritti e l’efficacia 
degli obblighi stabiliti dal Regolamento (UE) 2022/2065 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 ottobre 
2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali, non-
ché la relativa vigilanza e il conseguimento degli obietti-
vi previsti, anche con riguardo alla protezione dei minori 
in relazione ai contenuti pornografici disponibili on line, 
nonché agli altri contenuti illegali o comunque vietati, 
veicolati da piattaforme on line o altri gestori di servizi 
intermediari, e contribuire alla definizione di un ambiente 
digitale sicuro, l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni è designata quale Coordinatore dei Servizi Digitali, 
ai sensi dell’articolo 49,    paragrafo 2   , del Regolamento 
(UE) 2022/2065. 

 2. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
il Garante per la protezione dei dati personali e ogni altra 
Autorità nazionale competente, nell’ambito delle rispetti-
ve competenze, assicurano ogni necessaria collaborazio-
ne ai fini dell’esercizio da parte dell’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni delle funzioni di Coordinatore 
dei Servizi Digitali. Le Autorità possono disciplinare con 
protocolli di intesa gli aspetti applicativi e procedimentali 
della reciproca collaborazione. 

 3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni defi-
nisce, con proprio provvedimento, le condizioni, le pro-
cedure e le modalità operative per l’esercizio dei poteri e 
delle funzioni di cui è titolare, quale Coordinatore dei Ser-
vizi Digitali, ai sensi del Regolamento (UE) 2022/2065 e 
svolge i relativi compiti in modo imparziale, trasparente 
e tempestivo. 

  4. All’articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6, lettera   c)  , dopo il numero 14  -bis  ) è 
aggiunto il seguente: «14  -ter  ) esercita la funzione di Co-
ordinatore dei Servizi Digitali e i relativi poteri previsti 
dal Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mer-
cato unico dei servizi digitali.»; 

   b)    dopo il comma 32, è aggiunto il seguente:  
 «32  -bis  . In caso di violazione degli obblighi pre-

visti agli    articoli 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 
20, 21, 22, 23, 24, 26, 27, 28, 30 e 45 del Regolamen-
to (UE) 2022/2065    del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico 
dei servizi digitali, l’Autorità, nell’esercizio dei poteri di 
cui al combinato disposto degli    articoli 51 e 52    del me-
desimo Regolamento (UE) 2022/2065, applica, in base 
a principi di proporzionalità, adeguatezza e rispetto del 

contraddittorio, secondo le procedure stabilite con pro-
prio regolamento, sanzioni amministrative pecuniarie 
fino ad un massimo del 6% del fatturato annuo mondiale 
nell’esercizio finanziario precedente alla comunicazione 
di avvio del procedimento al prestatore di un servizio in-
termediario rientrante nella propria sfera di competenza, 
anche nella sua qualità di Coordinatore dei Servizi Digi-
tali, ai sensi del diritto    nazionale e dell’Unione europea    
applicabile alla fattispecie di illecito. In caso di comuni-
cazione di informazioni inesatte, incomplete o fuorvianti, 
di mancata risposta o rettifica di informazioni inesatte, 
incomplete o fuorvianti e di inosservanza dell’obbligo 
di sottoporsi a un’ispezione, l’Autorità, nell’esercizio 
dei poteri di cui al combinato disposto degli    articoli 51 e 
52    del medesimo Regolamento (UE) 2022/2065, applica 
una sanzione amministrativa pecuniaria fino ad un mas-
simo dell’1% del fatturato mondiale realizzato nell’eser-
cizio finanziario precedente dal fornitore di un servizio 
intermediario o dalla persona interessata rientranti nella 
propria sfera di competenza, anche nella sua qualità di 
Coordinatore dei Servizi Digitali, ai sensi del diritto    na-
zionale e dell’Unione europea    applicabile alla fattispecie 
di illecito. L’importo massimo giornaliero delle penalità 
di mora che l’Autorità può applicare è pari al 5% del fat-
turato giornaliero medio mondiale del fornitore di un ser-
vizio intermediario interessato realizzato nell’esercizio 
finanziario precedente, calcolato a decorrere dalla data 
specificata nella decisione in questione. Nell’applicazio-
ne della sanzione l’Autorità tiene conto, in particolare, 
della gravità del fatto e delle conseguenze che ne sono 
derivate, nonché della durata    e dell’eventuale    reiterazione 
delle violazioni. Per le sanzioni amministrative    previste 
dal presente comma    è escluso il beneficio del pagamen-
to in misura ridotta previsto dall’articolo 16 della legge 
24 novembre 1981, n. 689.». 

 5. La pianta organica dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni è incrementata in misura di 23 unità con le 
seguenti qualifiche: n. 1 dirigente, n. 20 funzionari, n. 2 
operativi. Gli oneri derivanti dal presente articolo sono 
determinati in 4.005.457 euro    per l’anno 2024   , 4.125.590 
euro    per l’anno 2025   , 3.903.136 euro    per l’anno 2026   , 
4.081.636 euro    per l’anno 2027   , 4.267.375 euro    per 
l’anno 2028   , 4.527.751 euro    per l’anno 2029   , 4.737.357 
euro    per l’anno 2030   , 4.971.989 euro    per l’anno 2031   , 
5.434.808 euro    per l’anno 2032    e 5.694.052 euro a de-
correre    dall’anno 2033   . Ad essi si provvede mediante un 
contributo di importo pari allo 0,135 per mille del fattu-
rato risultante dall’ultimo bilancio approvato dai presta-
tori dei servizi intermediari stabiliti in Italia, così come 
definiti dal Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a 
un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la 
Direttiva 2000/31/CE (Regolamento sui servizi digitali). 
Ferme restando tutte le attuali forme di finanziamento e 
nel rispetto delle esenzioni previste dal Regolamento me-
desimo, in sede di prima applicazione, per l’anno 2024, 
il contributo è versato direttamente all’Autorità entro 
il 1° marzo 2024 nella misura dello 0,135 per mille del 
fatturato realizzato nell’anno contabile 2022 secondo le 
modalità determinate dall’Autorità medesima con propria 
deliberazione. Eventuali variazioni della misura e delle 
modalità di contribuzione, per gli anni successivi, pos-
sono essere motivatamente adottate dall’Autorità, con 
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propria deliberazione, nel limite massimo dello 0,5 per 
mille del fatturato risultante dall’ultimo bilancio approva-
to. L’Autorità individua, con la collaborazione    dell’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTAT) e dell’Agenzia    delle 
entrate, l’elenco dei soggetti tenuti al versamento del 
contributo. 

 6. A decorrere dal 2024, nelle more delle procedure 
concorsuali per l’assunzione del personale di cui al com-
ma 5 e fino al termine delle procedure di reclutamento, 
l’Autorità provvede all’esercizio dei compiti derivanti 
dalla designazione di cui al presente articolo mediante 
l’utilizzazione di personale, nel limite massimo di 10 uni-
tà, posto in posizione di comando, distacco,    fuori ruolo 
o aspettativa    o in analoghe posizioni secondo i rispettivi 
ordinamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127. Per la durata del colloca-
mento fuori ruolo è reso indisponibile un numero di posti 
nella dotazione organica dell’amministrazione di prove-
nienza equivalente dal punto di vista finanziario.    Il per-
sonale di cui al primo periodo   , non rientrante nella pianta 
organica dell’Autorità, è individuato a seguito di apposito 
interpello, in cui sono specificati i profili professionali ri-
chiesti, cui possono aderire i dipendenti appartenenti ai 
ruoli delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
con esclusione del personale docente, educativo, ammini-
strativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche, 
e mantiene il trattamento economico fondamentale delle 
amministrazioni di appartenenza, compresa l’indennità di 
amministrazione, i cui oneri restano a carico delle stesse. 
L’Autorità provvede agli oneri del trattamento economico 
accessorio mediante i contributi previsti al comma 5.   

  Riferimenti normativi:

     — Il Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 ottobre 2022, relativo a un mercato unico dei servizi 
digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (regolamento sui servizi 
digitali), è pubblicato nella G.U.U.E. 27 ottobre 2022, n. L 277. 

 — Per l’articolo 1 della citata legge 31 luglio 1997, n. 249, si veda 
nei riferimenti normativi all’articolo 13. 

 — Per l’articolo 17 della citata legge 15 maggio 1997, n. 127, si 
veda nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

 — Per l’articolo 1 del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1  -bis  .   

  Art. 15  - bis 
      Misure per il rafforzamento e l’operatività

dell’Agenzia per la cybersicurezza nazionale    

       1. Ai fini dell’ottimale utilizzazione delle risorse finan-
ziarie destinate a legislazione vigente alle spese di perso-
nale, di cui all’articolo 18, comma 1, del decreto-legge 
14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, al medesimo decreto-
legge sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 6, dopo il comma 1 sono inseriti i 
seguenti:    

   «1  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2024, nei limiti 
delle risorse destinate al personale di cui al comma 1, le 
articolazioni di livello dirigenziale generale sono rideter-
minate nel numero massimo di dodici e, a decorrere dal 
1° gennaio 2025, quelle di livello dirigenziale non gene-
rale sono rideterminate nel numero massimo di quaranta.   

   1  -ter  . Nelle more dell’adeguamento del regola-
mento di cui al comma l e nei limiti di cui al comma 1  -bis  , 
allo scopo di corrispondere alle immediate esigenze di 
accrescimento della capacità operativa dell’Agenzia, il 
direttore generale dell’Agenzia è autorizzato con proprio 
provvedimento ad attivare le articolazioni dirigenziali di 
cui al comma 1  -bis  , definendone funzioni e compiti»;   

     b)    all’articolo 12, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:    

   «5. Fermo restando l’adeguamento della do-
tazione organica di livello dirigenziale generale e non 
generale di cui all’articolo 6, comma 1  -bis  , e le relative 
decorrenze, la rimanente dotazione organica è progres-
sivamente rideterminata, in linea con il processo di cre-
scita della capacità operativa dell’Agenzia, con decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, nei limiti delle 
risorse finanziarie destinate al personale di cui all’arti-
colo 18, comma 1. Dei provvedimenti adottati in materia 
di dotazione organica è data tempestiva e motivata co-
municazione alle Commissioni parlamentari competenti 
e al COPASIR»;   

     c)   all’articolo 17, dopo il comma 4  -bis    è inserito il 
seguente:    

   «4  -ter  . Al fine di consentire la piena operatività 
dell’Agenzia, le disposizioni di cui all’articolo 15, commi 
1 e 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, non 
si applicano alle autovetture utilizzate dall’Agenzia per i 
servizi istituzionali di tutela della sicurezza nazionale e 
dell’interesse nazionale nello spazio cibernetico».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riportano gli articoli 6, 12 e 17 del decreto-legge 14 giugno 
2021, n. 82 (Disposizioni urgenti in materia di cybersicurezza, definizio-
ne dell’architettura nazionale di cybersicurezza e istituzione dell’Agen-
zia per la cybersicurezza nazionale), convertito, con modificazioni, dal-
la legge 4 agosto 2021, n. 109, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 6 (   Organizzazione dell’Agenzia per la cybersicurezza na-
zionale   ). — 1. L’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia sono 
definiti da un apposito regolamento che ne prevede, in particolare, l’arti-
colazione fino ad un numero massimo di otto uffici di livello dirigenzia-
le generale, nonché fino ad un numero massimo di trenta articolazioni 
di livello dirigenziale non generale nell’ambito delle risorse finanziarie 
destinate all’Agenzia ai sensi dell’articolo 18, comma 1. 

   1  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2024, nei limiti delle risorse 
destinate al personale di cui al comma 1, le articolazioni di livello di-
rigenziale generale sono rideterminate nel numero massimo di dodici 
e, a decorrere dal 1° gennaio 2025, quelle di livello dirigenziale non 
generale sono rideterminate nel numero massimo di quaranta.   

   1  -ter  . Nelle more dell’adeguamento del regolamento di cui al 
comma l e nei limiti di cui al comma 1  -bis  , allo scopo di corrispon-
dere alle immediate esigenze di accrescimento della capacità opera-
tiva dell’Agenzia, il direttore generale dell’Agenzia è autorizzato con 
proprio provvedimento ad attivare le articolazioni dirigenziali di cui al 
comma 1  -bis  , definendone funzioni e compiti.   

  2. Sono organi dell’Agenzia il direttore generale e il Collegio 
dei revisori dei conti. Con il regolamento di cui al comma 1 sono disci-
plinati altresì:  

   a)   le funzioni del direttore generale e del vice direttore gene-
rale dell’Agenzia; 

   b)   la composizione e il funzionamento del Collegio dei revi-
sori dei conti; 

   c)   l’istituzione di eventuali sedi secondarie. 
 3. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato, entro centoventi 

giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, anche in deroga 
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all’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finan-
ziari e, per i profili di competenza, del COPASIR, sentito il CIC.” 

 «Art. 12 (   Personale   ). — 1. Con apposito regolamento è dettata, 
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico, anche in 
deroga alle vigenti disposizioni di legge, ivi incluso il decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e nel rispetto dei criteri di cui al presente 
decreto, la disciplina del contingente di personale addetto all’Agenzia, 
tenuto conto delle funzioni volte alla tutela della sicurezza nazionale 
nello spazio cibernetico attribuite all’Agenzia. Il regolamento definisce 
l’ordinamento e il reclutamento del personale, e il relativo trattamento 
economico e previdenziale, prevedendo, in particolare, per il personale 
dell’Agenzia di cui al comma 2, lettera   a)  , un trattamento economico 
pari a quello in godimento da parte dei dipendenti della Banca d’Italia, 
sulla scorta della equiparabilità delle funzioni svolte e del livello di re-
sponsabilità rivestito. La predetta equiparazione, con riferimento sia al 
trattamento economico in servizio che al trattamento previdenziale, pro-
duce effetti avendo riguardo alle anzianità di servizio maturate a seguito 
dell’inquadramento nei ruoli dell’Agenzia. 

  2. Il regolamento determina, nell’ambito delle risorse finanziarie 
destinate all’Agenzia ai sensi dell’articolo 18, comma 1, in particolare:  

   a)   l’istituzione di un ruolo del personale e la disciplina gene-
rale del rapporto d’impiego alle dipendenze dell’Agenzia; 

   b)   la possibilità di procedere, oltre che ad assunzioni a tempo 
indeterminato attraverso modalità concorsuali, ad assunzioni a tempo 
determinato, con contratti di diritto privato, di soggetti in possesso di 
alta e particolare specializzazione debitamente documentata, individua-
ti attraverso adeguate modalità selettive, per lo svolgimento di attività 
assolutamente necessarie all’operatività dell’Agenzia o per specifiche 
progettualità da portare a termine in un arco di tempo prefissato; 

   c)   la possibilità di avvalersi di un contingente di esperti, non 
superiore a cinquanta unità, composto da personale, collocato fuori ruo-
lo o in posizione di comando o altra analoga posizione prevista dagli 
ordinamenti di appartenenza, proveniente da pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, con esclusione del personale docente, educativo, amministrati-
vo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche, ovvero da personale 
non appartenente alla pubblica amministrazione, in possesso di specifi-
ca ed elevata competenza in materia di cybersicurezza e di tecnologie 
digitali innovative, nello sviluppo e gestione di processi complessi di 
trasformazione tecnologica e delle correlate iniziative di comunicazio-
ne e disseminazione, nonché di significativa esperienza in progetti di 
trasformazione digitale, ivi compreso lo sviluppo di programmi e piat-
taforme digitali con diffusione su larga scala. Il regolamento, a tali fini, 
disciplina la composizione del contingente e il compenso spettante per 
ciascuna professionalità; 

   d)   la determinazione della percentuale massima dei dipenden-
ti che è possibile assumere a tempo determinato; 

   e)   la possibilità di impiegare personale del Ministero della 
difesa, secondo termini e modalità da definire con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri; 

   f)   le ipotesi di incompatibilità; 
   g)   le modalità di progressione di carriera all’interno 

dell’Agenzia; 
   h)   la disciplina e il procedimento per la definizione degli 

aspetti giuridici e, limitatamente ad eventuali compensi accessori, eco-
nomici del rapporto di impiego del personale oggetto di negoziazione 
con le rappresentanze del personale; 

   i)   le modalità applicative delle disposizioni del decreto legi-
slativo 10 febbraio 2005, n. 30, recante il Codice della proprietà in-
dustriale, ai prodotti dell’ingegno ed alle invenzioni dei dipendenti 
dell’Agenzia; 

   l)   i casi di cessazione dal servizio del personale assunto a tem-
po indeterminato ed i casi di anticipata risoluzione dei rapporti a tempo 
determinato; 

   m)   quali delle disposizioni possono essere oggetto di revisio-
ne per effetto della negoziazione con le rappresentanze del personale. 

 3. Qualora le assunzioni di cui al comma 2, lettera   b)  , riguardino 
professori universitari di ruolo o ricercatori universitari confermati si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, anche per quanto riguarda il 
collocamento in aspettativa. 

 3  -bis  . Nell’ambito delle assunzioni a tempo indeterminato at-
traverso modalità concorsuali, l’Agenzia può riservare una quota non 
superiore al 50 per cento dei posti messi a concorso per l’assunzione di 
personale non dirigenziale in favore dei titolari di rapporto di lavoro a 

tempo determinato di cui al comma 2, lettera   b)  , nonché del personale 
proveniente dalle società a controllo pubblico ai sensi dell’articolo 17, 
comma 8.1, in possesso dei requisiti necessari per l’inquadramento nel 
ruolo del personale dell’Agenzia di cui al comma 2, lettera   a)  , e che, alla 
data di pubblicazione del bando, abbiano prestato servizio continuativo 
per almeno due anni presso la medesima Agenzia. 

 4. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al 
presente decreto, il numero di posti previsti dalla dotazione organica 
dell’Agenzia è individuato nella misura complessiva di trecento unità, 
di cui fino a un massimo di otto di livello dirigenziale generale, fino a un 
massimo di 24 di livello dirigenziale non generale e fino a un massimo 
di 268 unità di personale non dirigenziale. 

   5. Fermo restando l’adeguamento della dotazione organica di 
livello dirigenziale generale e non generale di cui all’articolo 6, com-
ma 1  -bis  , e le relative decorrenze, la rimanente dotazione organica è 
progressivamente rideterminata, in linea con il processo di crescita 
della capacità operativa dell’Agenzia, con decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, nei limiti delle risorse finanziarie destinate al personale di 
cui all’articolo 18, comma 1. Dei provvedimenti adottati in materia di 
dotazione organica è data tempestiva e motivata comunicazione alle 
Commissioni parlamentari competenti e al COPASIR.   

 6. Le assunzioni effettuate in violazione delle disposizioni del 
presente decreto o del regolamento di cui al presente articolo sono nulle, 
ferma restando la responsabilità personale, patrimoniale e disciplinare 
di chi le ha disposte. 

 7. Il personale che presta comunque la propria opera alle dipen-
denze o in favore dell’Agenzia è tenuto, anche dopo la cessazione di 
tale attività, al rispetto del segreto su ciò di cui sia venuto a conoscenza 
nell’esercizio o a causa delle proprie funzioni. 

 8. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato, entro centoven-
ti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
anche in deroga all’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per 
i profili finanziari e, per i profili di competenza, del COPASIR e sentito 
il CIC. 

 8  -bis  . In relazione alle assunzioni a tempo determinato di cui 
al comma 2, lettera   b)  , i relativi contratti per lo svolgimento delle fun-
zioni volte alla tutela della sicurezza nazionale nello spazio cibernetico 
attribuite all’Agenzia possono prevedere una durata massima di quat-
tro anni, rinnovabile per periodi non superiori ad ulteriori complessivi 
quattro anni. Delle assunzioni e dei rinnovi disposti ai sensi del presente 
comma è data comunicazione al COPASIR nell’ambito della relazione 
di cui all’articolo 14, comma 2.” 

 «Art. 17 (   Disposizioni transitorie e finali   ). — 1. Per lo svol-
gimento delle funzioni ispettive, di accertamento delle violazioni e di 
irrogazione delle sanzioni, di cui all’articolo 7, l’Agenzia può provve-
dere, oltre che con proprio personale, con l’ausilio dell’organo centrale 
del Ministero dell’interno per la sicurezza e per la regolarità dei servizi 
di telecomunicazione di cui all’articolo 7  -bis   del decreto-legge 27 luglio 
2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n. 155. 

 2. Per lo svolgimento delle funzioni relative all’attuazione e al 
controllo dell’esecuzione dei provvedimenti assunti da parte del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 5 del decreto-
legge perimetro, l’Agenzia provvede con l’ausilio dell’organo centrale 
del Ministero dell’interno per la sicurezza e per la regolarità dei servizi 
di telecomunicazione di cui all’articolo 7  -bis   del decreto-legge 27 luglio 
2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n. 155. 

 3. Il personale dell’Agenzia, nello svolgimento delle funzioni 
ispettive, di accertamento delle violazioni e di irrogazione delle sanzio-
ni, di cui all’articolo 7, nonché delle funzioni relative all’attuazione e al 
controllo dell’esecuzione dei provvedimenti assunti da parte del Presi-
dente del Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 
perimetro, riveste la qualifica di pubblico ufficiale. 

 4. Il personale dell’Agenzia addetto al CSIRT Italia, nello svol-
gimento delle proprie funzioni, riveste la qualifica di pubblico ufficiale. 
La trasmissione delle notifiche di incidente ricevute dal CSIRT Italia 
all’organo centrale del Ministero dell’interno per la sicurezza e per la 
regolarità dei servizi di telecomunicazione di cui all’articolo 7  -bis   del 
decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 luglio 2005, n. 155, costituisce adempimento dell’obbligo di 
cui all’articolo 331 del codice di procedura penale. 

 4  -bis  . Fermo restando quanto previsto dal comma 4, l’Agenzia 
trasmette al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo i dati, le 
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notizie e le informazioni rilevanti per l’esercizio delle funzioni di cui 
all’articolo 371  -bis   del codice di procedura penale. 

   4  -ter  . Al fine di consentire la piena operatività dell’Agenzia, 
le disposizioni di cui all’articolo 15, commi 1 e 2, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n.?89, non si applicano alle autovetture utilizzate dall’Agen-
zia per i servizi istituzionali di tutela della sicurezza nazionale e dell’in-
teresse nazionale nello spazio cibernetico.   

  5. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono definiti i termini e le modalità:  

   a)   per assicurare la prima operatività dell’Agenzia, mediante 
l’individuazione di appositi spazi, in via transitoria e per un massimo 
di ventiquattro mesi, secondo opportune intese con le amministrazioni 
interessate, per l’attuazione delle disposizioni del presente decreto; 

   b)   mediante opportune intese con le amministrazioni interes-
sate, nel rispetto delle specifiche norme riguardanti l’organizzazione e il 
funzionamento, per il trasferimento delle funzioni di cui all’articolo 7, 
nonché per il trasferimento dei beni strumentali e della documentazio-
ne, anche di natura classificata, per l’attuazione delle disposizioni del 
presente decreto e la corrispondente riduzione di risorse finanziarie ed 
umane da parte delle amministrazioni cedenti. 

 5  -bis  . Fino alla scadenza dei termini indicati nel decreto o nei 
decreti di cui al comma 5, lettera   b)  , la gestione delle risorse finanziarie 
relative alle funzioni trasferite, compresa la gestione dei residui passivi 
e perenti, è esercitata dalle amministrazioni cedenti. A decorrere dalla 
medesima data sono trasferiti in capo all’Agenzia i rapporti giuridici 
attivi e passivi relativi alle funzioni trasferite.    (42)  

 6. In relazione al trasferimento delle funzioni di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, lettera   m)  , dall’AgID all’Agenzia, i decreti di cui 
al comma 5 definiscono, altresì, i raccordi tra le due amministrazio-
ni, per le funzioni che restano di competenza dell’AgID. Nelle more 
dell’adozione dei decreti di cui al comma 5, il regolamento di cui all’ar-
ticolo 33  -septies  , comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è 
adottato dall’AgID, d’intesa con la competente struttura della Presiden-
za del Consiglio dei ministri. 

 7. Al fine di assicurare la prima operatività dell’Agenzia, il di-
rettore generale dell’Agenzia, fino all’adozione dei regolamenti di cui 
all’articolo 11, commi 3 e 4, identifica, assume e liquida gli impegni 
di spesa che saranno pagati a cura del DIS, nell’ambito delle risorse 
destinate all’Agenzia. A tale fine è istituito un apposito capitolo nel bi-
lancio del DIS. Entro 90 giorni dall’approvazione dei regolamenti di cui 
all’articolo 11, commi 3 e 4, il Presidente del Consiglio dei ministri dà 
informazione al COPASIR delle spese effettuate ai sensi del presente 
comma. 

  8. Al fine di assicurare la prima operatività dell’Agenzia, dalla 
data della nomina del direttore generale dell’Agenzia e nel limite del 30 
per cento della dotazione organica complessiva iniziale di cui all’arti-
colo 12, comma 4:  

   a)   il DIS mette a disposizione il personale impiegato nell’am-
bito delle attività relative allo svolgimento delle funzioni oggetto di 
trasferimento, con modalità da definire mediante intese con lo stesso 
Dipartimento; 

   b)   l’Agenzia si avvale, altresì, di unità di personale apparte-
nenti al Ministero dello sviluppo economico, all’Agenzia per l’Italia 
digitale, ad altre pubbliche amministrazioni e ad autorità indipendenti, 
per un periodo massimo di sei mesi, prorogabile una sola volta per un 
massimo di ulteriori sei mesi, messo a disposizione dell’Agenzia stessa 
su specifica richiesta e secondo modalità individuate mediante intese 
con le rispettive amministrazioni di appartenenza. 

 8.1. Ai fini di cui al comma 8, l’Agenzia si avvale altresì, sino 
al 31 dicembre 2023, di un contingente di personale, nel limite di cin-
quanta unità, appartenente alle pubbliche amministrazioni, alle autorità 
indipendenti e alle società a controllo pubblico, messo a disposizione 
dell’Agenzia stessa su specifica richiesta e secondo modalità individua-
te d’intesa con i soggetti pubblici e privati di appartenenza. I relativi 
oneri sono a carico dell’Agenzia e ai fini del trattamento retributivo si 
applicano le disposizioni del regolamento di cui all’articolo 12, com-
ma 1. Il personale di cui al primo periodo, fatta eccezione per il persona-
le proveniente dalle società a controllo pubblico, può essere inquadrato, 
con provvedimento dell’Agenzia adottato ai sensi dell’articolo 5, com-
ma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 9 dicembre 2021, n. 223, nel ruolo del personale di cui all’ar-
ticolo 12, comma 2, lettera   a)  , non oltre il termine indicato al medesi-
mo primo periodo del presente comma. Al relativo inquadramento si 

provvede, mediante apposite selezioni, con le modalità e le procedure 
definite con provvedimento dell’Agenzia, adottato ai sensi del medesi-
mo articolo 5, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri n. 223 del 2021, sulla base di criteri di valoriz-
zazione delle pregresse esperienze e anzianità di servizio, delle compe-
tenze acquisite, dei requisiti di professionalità posseduti e dell’impiego 
nell’Agenzia. Al personale inquadrato ai sensi dei periodi terzo e quarto 
del presente comma si applicano le disposizioni del regolamento di cui 
all’articolo 12, comma 1, anche in materia di opzione per il trattamento 
previdenziale. Il personale di cui al comma 8, lettera   b)  , già inserito nel 
ruolo del personale dell’Agenzia, può essere reinquadrato secondo i me-
desimi criteri di cui al quarto periodo del presente comma con provvedi-
mento dell’Agenzia adottato, ai sensi del citato articolo 5, comma 3, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 223 del 2021, entro il 31 dicembre 2023, senza effetti retroattivi. Il 
personale di cui al terzo periodo del presente comma è computato nel 
numero dei posti previsti per la prima operatività dell’Agenzia, di cui 
all’articolo 12, comma 4. 

 8  -bis  . Gli oneri derivanti dall’attuazione del comma 8 restano a 
carico dell’amministrazione di appartenenza. 

 9. Il regolamento di cui all’articolo 12, comma 1, prevede appo-
site modalità selettive per l’inquadramento, nella misura massima del 
50 per cento della dotazione organica complessiva, del personale di cui 
al comma 8 del presente articolo e del personale di cui all’articolo 12, 
comma 2, lettera   b)  , ove già appartenente alla pubblica amministrazio-
ne, nel contingente di personale addetto all’Agenzia di cui al medesimo 
articolo 12, che tengano conto delle mansioni svolte e degli incarichi 
ricoperti durante il periodo di servizio presso l’Agenzia, nonché delle 
competenze possedute e dei requisiti di professionalità ed esperienza 
richiesti per le specifiche posizioni. Il personale di cui al comma 8, let-
tera   a)  , è inquadrato, a decorrere dal 1° gennaio 2022, nel ruolo di cui 
all’articolo 12, comma 2, lettera   a)  , secondo le modalità definite dal 
regolamento di cui all’articolo 12, comma 1. Gli inquadramenti con-
seguenti alle procedure selettive di cui al presente comma, relative al 
personale di cui al comma 8, lettera   b)  , decorrono allo scadere dei sei 
mesi o della relativa proroga e, comunque, non oltre il 30 giugno 2022. 

 10. L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’Avvocatura dello 
Stato, ai sensi dell’articolo 1 del testo unico approvato con regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611. 

 10  -bis   . In sede di prima applicazione del presente decreto:  
   a)   la prima relazione di cui all’articolo 14, comma 1, è tra-

smessa entro il 30 novembre 2022; 
   b)   entro il 31 ottobre 2022, il Presidente del Consiglio dei 

ministri trasmette alle Camere una relazione che dà conto dello stato di 
attuazione, al 30 settembre 2022, delle disposizioni di cui al presente 
decreto, anche al fine di formulare eventuali proposte in materia. 

 10  -ter  . I pareri delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profili finanziari e del COPASIR previsti dal presen-
te decreto sono resi entro il termine di trenta giorni dalla trasmissione 
dei relativi schemi di decreto, decorso il quale il Presidente del Con-
siglio dei ministri può comunque procedere all’adozione dei relativi 
provvedimenti.”. 

  — Si riporta l’articolo 18, comma 1, del citato decreto-legge 
14 giugno 2021, n. 82:  

 «Art. 18    (    Disposizioni finanziarie)   . — 1. Per l’attuazione de-
gli articoli da 5 a 7 è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, un apposito capitolo con una dotazione di 
2.000.000 di euro per l’anno 2021, 41.000.000 di euro per l’anno 2022, 
70.000.000 di euro per l’anno 2023, 84.000.000 di euro per l’anno 2024, 
100.000.000 di euro per l’anno 2025, 110.000.000 di euro per l’anno 
2026 e 122.000.000 di euro annui a decorrere dall’anno 2027. 

 2.- 5.   Omissis  .».   

  Art. 15  - ter 
      Ulteriori disposizioni urgenti in materia di prerogative

dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni    

       1. Alla legge 14 luglio 2023, n. 93, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 2:    
   1) al comma 1, le parole: «può ordinare» sono 

sostituite dalla seguente: «ordina»;   
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   2) al comma 2, le parole: «ove tecnicamente pos-
sibile» sono soppresse;   

   3) al comma 3, l’ultimo periodo è sostituito dal se-
guente: «L’Autorità, con proprio regolamento, da adotta-
re entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, disciplina il procedimento cautela-
re abbreviato di cui al presente comma, assicurandone la 
necessaria tempestività e garantendo strumenti di recla-
mo al soggetto destinatario del provvedimento»;   

   4) al comma 4, terzo periodo, le parole: «dall’Au-
torità ai soggetti destinatari del provvedimento» sono so-
stituite dalle seguenti: «tramite la piattaforma all’Autori-
tà e ai soggetti destinatari del provvedimento»;   

    5) il comma 5 è sostituito dal seguente:    
   «5. Il provvedimento di disabilitazione di cui 

al comma 1 è notificato immediatamente dall’Autorità ai 
prestatori di servizi di accesso alla rete, ai soggetti gesto-
ri di motori di ricerca e ai fornitori di servizi della socie-
tà dell’informazione coinvolti a qualsiasi titolo nell’ac-
cessibilità del sito       web       o dei servizi illegali, nonché alla 
      European Union Internet Referral Unit       dell’Europol e al 
soggetto che ha richiesto l’adozione del provvedimento 
medesimo. I prestatori di servizi di accesso alla rete, i 
soggetti gestori di motori di ricerca e i fornitori di servizi 
della società dell’informazione, nel caso in cui siano coin-
volti a qualsiasi titolo nell’accessibilità del sito       web       o dei 
servizi illegali, eseguono il provvedimento dell’Autorità 
senza alcun indugio e, comunque, entro il termine mas-
simo di trenta minuti dalla notificazione, disabilitando la 
risoluzione DNS dei nomi di dominio e l’instradamento 
del traffico di rete verso gli indirizzi IP indicati nell’elen-
co di cui al comma 4 o comunque adottando le misure 
tecnologiche e organizzative necessarie per rendere non 
fruibili da parte degli utilizzatori finali i contenuti diffu-
si abusivamente. I soggetti gestori di motori di ricerca e 
i fornitori di servizi della società dell’informazione, nel 
caso in cui non siano coinvolti nell’accessibilità del sito 
      web       o dei servizi illegali, provvedono comunque ad adot-
tare tutte le misure tecniche utili ad ostacolare la visibili-
tà dei contenuti illeciti, tra le quali in ogni caso la deindi-
cizzazione dai motori di ricerca di tutti i nomi di dominio 
oggetto degli ordini di blocco dell’Autorità ivi inclusi i 
nomi di dominio oggetto delle segnalazioni effettuate per 
il tramite della piattaforma ai sensi del comma 4»;   

   6) al comma 6, secondo periodo, le parole: 
«in tempi ragionevoli» sono sostituite dalla seguente: 
«tempestivamente»;   

     b)   all’articolo 5, comma 1, dopo le parole: «l’Auto-
rità applica» sono inserite le seguenti: «, per ogni viola-
zione riscontrata,»;   

     c)    all’articolo 6, il comma 2 è sostituito dal seguente:    
   «2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-

gore della presente legge, l’Autorità, in collaborazione 
con l’Agenzia per la cybersicurezza nazionale, convoca 
un tavolo tecnico con la partecipazione dei prestatori 
di servizi, dei fornitori di accesso alla rete       internet      , dei 
detentori di diritti, dei fornitori di contenuti, dei forni-
tori di servizi di       media       audiovisivi e delle associazioni 
maggiormente rappresentative preposte alla tutela del 
diritto d’autore e dei diritti connessi, al fine di definire i 
requisiti tecnici e operativi degli strumenti utili a consen-
tire una tempestiva ed efficace disabilitazione dei nomi 
di dominio o degli indirizzi IP, secondo quanto previsto 

dall’articolo 2 della presente legge, attraverso la defini-
zione di una piattaforma tecnologica unica con funzio-
namento automatizzato per tutti i destinatari dei provve-
dimenti di disabilitazione. La piattaforma è realizzata e 
resa operativa entro il termine massimo di tre mesi dalla 
convocazione del tavolo tecnico. Nelle more della piena 
operatività della piattaforma sono comunque applicabi-
li tutte le disposizioni della presente legge e resta fermo 
quanto previsto dalla citata deliberazione dell’Autorità 
n. 680/13/CONS del 12 dicembre 2013».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riportano gli articoli 2, 5 e 6 della legge 14 luglio 2023, n. 93 
(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della diffusione illecita 
di contenuti tutelati dal diritto d’autore mediante le reti di comunicazio-
ne elettronica), come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Provvedimenti urgenti e cautelari dell’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni per la disabilitazione dell’accesso a 
contenuti diffusi abusivamente   ). — 1. L’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, di seguito denominata “Autorità”, con proprio provve-
dimento,    ordina    ai prestatori di servizi, compresi i prestatori di accesso 
alla rete, di disabilitare l’accesso a contenuti diffusi abusivamente me-
diante il blocco della risoluzione DNS dei nomi di dominio e il blocco 
dell’instradamento del traffico di rete verso gli indirizzi IP univocamen-
te destinati ad attività illecite. 

 2. Con il provvedimento di cui al comma 1, l’Autorità ordina 
anche il blocco di ogni altro futuro nome di dominio, sottodominio, o 
indirizzo IP, a chiunque riconducibili, comprese le variazioni del nome o 
della semplice declinazione o estensione (cosiddetto top level domain), 
che consenta l’accesso ai medesimi contenuti diffusi abusivamente e a 
contenuti della stessa natura. 

 3. Nei casi di gravità e urgenza, che riguardino la messa a dispo-
sizione di contenuti trasmessi in diretta, prime visioni di opere cinema-
tografiche e audiovisive o programmi di intrattenimento, contenuti au-
diovisivi, anche sportivi, o altre opere dell’ingegno assimilabili, eventi 
sportivi nonché eventi di interesse sociale o di grande interesse pubblico 
ai sensi dell’articolo 33, comma 3, del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 208, con provvedimento cautelare adottato con procedimento 
abbreviato senza contraddittorio, l’Autorità ordina ai prestatori di ser-
vizi, compresi i prestatori di servizi di accesso alla rete, di disabilitare 
l’accesso ai contenuti diffusi abusivamente mediante blocco dei nomi di 
dominio e degli indirizzi IP ai sensi dei commi 1 e 2 del presente arti-
colo. Il provvedimento è adottato a seguito di istanza presentata ai sensi 
del comma 4 dal titolare o licenziatario del diritto o dall’associazione 
di gestione collettiva o di categoria alla quale il titolare o licenziata-
rio del diritto abbia conferito mandato o da un soggetto appartenente 
alla categoria dei segnalatori attendibili, come definiti dall’articolo 22, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 19 ottobre 2022, relativo a un mercato unico dei 
servizi digitali, quali enti che hanno dimostrato, tra l’altro, di disporre 
di capacità e competenze particolari nella lotta alla diffusione abusiva 
di contenuti e di svolgere le propria attività in modo diligente, accura-
to e obiettivo. Nei casi di cui al primo periodo, qualora sia prevista la 
trasmissione in diretta, il provvedimento è adottato ed eseguito prima 
dell’inizio o, al più tardi, nel corso della trasmissione medesima; qualo-
ra non si tratti di eventi trasmessi in diretta, il provvedimento è adottato 
ed eseguito prima dell’inizio della prima trasmissione o, al più tardi, nel 
corso della medesima.    L’Autorità, con proprio regolamento, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione, disciplina il procedimento cautelare abbreviato di cui al presente 
comma, assicurandone la necessaria tempestività e garantendo stru-
menti di reclamo al soggetto destinatario del provvedimento   . 

 4. Il titolare o licenziatario del diritto o l’associazione di gestio-
ne collettiva o di categoria alla quale il titolare o licenziatario del diritto 
abbia conferito mandato o un soggetto appartenente alla categoria dei 
segnalatori attendibili di cui al comma 3, sotto la propria responsabilità, 
presenta all’Autorità la richiesta di immediato blocco della risoluzione 
DNS dei nomi di dominio e dell’instradamento del traffico di rete agli 
indirizzi IP, anche congiuntamente. Il soggetto legittimato ai sensi del 
primo periodo allega alla richiesta la documentazione necessaria, tra cui 
l’elenco dei nomi di dominio e degli indirizzi IP attraverso i quali sono 
resi disponibili i contenuti diffusi abusivamente. Tale elenco può essere 
aggiornato da parte del titolare dei diritti o dei suoi aventi causa e comu-
nicato direttamente e simultaneamente    tramite la piattaforma all’Auto-
rità e ai soggetti destinatari del provvedimento   , che devono provvedere 
tempestivamente alla rimozione o alla disabilitazione, comunque entro 
il termine massimo di 30 minuti dalla comunicazione. 
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   5. Il provvedimento di disabilitazione di cui al comma 1 è noti-
ficato immediatamente dall’Autorità ai prestatori di servizi di accesso 
alla rete, ai soggetti gestori di motori di ricerca e ai fornitori di servizi 
della società dell’informazione coinvolti a qualsiasi titolo nell’acces-
sibilità del sito web o dei servizi illegali, nonché alla European Union 
Internet Referral Unit dell’Europol e al soggetto che ha richiesto l’ado-
zione del provvedimento medesimo. I prestatori di servizi di accesso 
alla rete, i soggetti gestori di motori di ricerca e i fornitori di servizi 
della società dell’informazione, nel caso in cui siano coinvolti a qual-
siasi titolo nell’accessibilità del sito web o dei servizi illegali, eseguono 
il provvedimento dell’Autorità senza alcun indugio e, comunque, entro 
il termine massimo di trenta minuti dalla notificazione, disabilitando 
la risoluzione DNS dei nomi di dominio e l’instradamento del traffico 
di rete verso gli indirizzi IP indicati nell’elenco di cui al comma 4 o 
comunque adottando le misure tecnologiche e organizzative necessarie 
per rendere non fruibili da parte degli utilizzatori finali i contenuti dif-
fusi abusivamente. I soggetti gestori di motori di ricerca e i fornitori di 
servizi della società dell’informazione, nel caso in cui non siano coin-
volti nell’accessibilità del sito web o dei servizi illegali, provvedono 
comunque ad adottare tutte le misure tecniche utili ad ostacolare la vi-
sibilità dei contenuti illeciti, tra le quali in ogni caso la deindicizzazione 
dai motori di ricerca di tutti i nomi di dominio oggetto degli ordini di 
blocco dell’Autorità ivi inclusi i nomi di dominio oggetto delle segna-
lazioni effettuate per il tramite della piattaforma ai sensi del comma 4.   

 6. Nel caso in cui l’indirizzo IP soggetto a blocco della risoluzio-
ne DNS dei nomi di dominio o a blocco dell’instradamento del traffico 
di rete su richiesta dei soggetti legittimati di cui al comma 4 si trovi 
all’interno dell’Unione europea, l’Autorità può prevedere partenariati 
con i propri omologhi su base volontaria per contrastare più efficace-
mente la distribuzione di contenuti diffusi abusivamente nel territorio 
dell’Unione europea. Nel caso in cui l’indirizzo IP soggetto a blocco 
della risoluzione DNS dei nomi di dominio e a blocco dell’instrada-
mento del traffico di rete su richiesta dei soggetti legittimati di cui al 
comma 4 si trovi al di fuori del territorio dell’Unione europea, l’Autori-
tà è tenuta a farlo inserire    tempestivamente    nella Counterfeit and Piracy 
Watch List compilata annualmente dalla Commissione europea. 

 7. L’Autorità trasmette alla procura della Repubblica presso il 
tribunale di Roma l’elenco dei provvedimenti di disabilitazione adottati 
ai sensi del presente articolo, con l’indicazione dei prestatori di servizi 
e degli altri soggetti a cui tali provvedimenti sono stati notificati. Su 
richiesta della stessa Autorità, i destinatari dei provvedimenti informano 
senza indugio la medesima procura della Repubblica di tutte le attività 
svolte in adempimento dei predetti provvedimenti e comunicano ogni 
dato o informazione esistente nella loro disponibilità che possa consen-
tire l’identificazione dei fornitori dei contenuti diffusi abusivamente.» 

 «Art. 5 (   Sanzioni amministrative   ). 1. In caso di inottemperanza 
agli obblighi prescritti con i provvedimenti di cui all’articolo 2 della 
presente legge, l’Autorità applica    , per ogni violazione riscontrata,    la 
sanzione di cui all’articolo 1, comma 31, terzo periodo, della legge 
31 luglio 1997, n. 249.» 

 «Art. 6 (   Regolamento   ). — 1. Entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, l’Autorità provvede, nel rispetto 
delle disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241, a modificare il re-
golamento in materia di tutela del diritto d’autore sulle reti di comunica-
zione elettronica, di cui alla deliberazione della tata di 10 unità, di cui 1 
unità di livello di-medesima Autorità n. 680/13/CONS del 12 dicembre 
2013, al fine di adeguarlo alle disposizioni di cui alla presente legge. 

   2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’Autorità, in collaborazione con l’Agenzia per la cyber-
sicurezza nazionale, convoca un tavolo tecnico con la partecipazione 
dei prestatori di servizi, dei fornitori di accesso alla rete internet, dei 
detentori di diritti, dei fornitori di contenuti, dei fornitori di servizi di 
media audiovisivi e delle associazioni maggiormente rappresentative 
preposte alla tutela del diritto d’autore e dei diritti connessi, al fine di 
definire i requisiti tecnici e operativi degli strumenti utili a consentire 
una tempestiva ed efficace disabilitazione dei nomi di dominio o degli 
indirizzi IP, secondo quanto previsto dall’articolo 2 della presente leg-
ge, attraverso la definizione di una piattaforma tecnologica unica con 
funzionamento automatizzato per tutti i destinatari dei provvedimenti 
di disabilitazione. La piattaforma è realizzata e resa operativa entro 
il termine massimo di tre mesi dalla convocazione del tavolo tecnico. 
Nelle more della piena operatività della piattaforma sono comunque 
applicabili tutte le disposizioni della presente legge e resta fermo quan-
to previsto dalla citata deliberazione dell’Autorità n.?680/13/CONS del 
12 dicembre 2013    . 

 3. Al funzionamento del tavolo tecnico di cui al comma 2 si 
provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. Per la partecipazione ai lavori del 
tavolo tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, 
rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.».   

  Art. 15  - quater 

      Semplificazioni in materia di sperimentazione
di nuove tecnologie televisive    

      1. All’articolo 1, comma 1031  -bis  , ultimo periodo, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, le parole: «e a favorire 
la sperimentazione di nuove tecnologie televisive,» sono 
soppresse e dopo le parole: «Ministro dell’economia e del-
le finanze» sono aggiunte le seguenti: «, e a favorire la 
sperimentazione di nuove tecnologie televisive anche con 
riferimento alla tecnologia 5G secondo modalità stabilite 
con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il comma 1031  -bis    dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), come 
modificato dalla presente legge:  

 «1031  -bis  . L’assegnazione dell’ulteriore capacità trasmissiva 
disponibile in ambito nazionale e delle frequenze terrestri, aggiunti-
ve rispetto a quelle destinate alla conversione dei diritti d’uso di cui 
al comma 1031 e pianificate dall’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni nel PNAF, da destinare al servizio televisivo digitale terre-
stre per gli operatori di rete nazionali e la concessionaria del servizio 
pubblico radiotelevisivo e multimediale, avviene mediante procedura 
onerosa senza rilanci competitivi, indetta entro il 30 novembre 2019 
dal Ministero dello sviluppo economico, in attuazione delle procedure 
stabilite entro il 30 settembre 2019 dall’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni ai sensi dell’articolo 29 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sulla 
base dei seguenti princìpi e criteri:   a)   assegnare la capacità trasmissiva 
e le frequenze sulla base di lotti con dimensione pari alla metà di un 
multiplex;   b)   determinare un valore minimo delle offerte sulla base dei 
valori di mercato individuati dall’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni;   c)   considerare il valore delle offerte economiche presentate;   d)   
garantire la continuità del servizio, la celerità della transizione tecnolo-
gica nonché la qualità delle infrastrutture tecnologiche messe a dispo-
sizione dagli operatori di rete nazionali operanti nel settore, ivi inclusa 
la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e multimediale; 
  e)   valorizzare le esperienze maturate dagli operatori di rete nazionali 
nel settore, con particolare riferimento alla realizzazione di reti di ra-
diodiffusione digitale;   f)   valorizzare la capacità strutturale di assicurare 
l’efficienza spettrale, le professionalità e le competenze maturate nel 
settore, l’innovazione tecnologica e l’ottimale, effettivo e tempestivo 
sfruttamento della capacità trasmissiva e delle frequenze aggiuntive;   g)   
assicurare la miglior valorizzazione dello spettro, tenendo conto dell’at-
tuale diffusione di contenuti di buona qualità in tecnologia televisiva 
digitale terrestre alla più vasta maggioranza della popolazione italiana. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, 
con propri decreti, alla riassegnazione degli introiti, versati su apposito 
capitolo di entrata del bilancio dello Stato, ad appositi capitoli di spesa 
dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per 
interventi finalizzati a incentivare l’acquisto di apparecchiature di rice-
zione televisiva di cui alla lettera   c)   del comma 1039, nel rispetto del 
principio di neutralità tecnologica, secondo modalità operative e pro-
cedure di erogazione stabilite con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze    , e 
a favorire la sperimentazione di nuove tecnologie televisive anche con 
riferimento alla tecnologia 5G secondo modalità stabilite con decreto 
del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze   .».   

  Art. 16.

      Entrata in vigore    
     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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